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QUESTIONE BANCARIA

Insistiamo su questo argomento non solo perchè j 
esso è il più importante ne ll’  attuale perio ilo econo
mico, ma anche perchè dalle lette re  e dalle d o - j 
mande che alcuni nostri le tto ri ed am ici carissim i 
c i indirizzano in  questi g io rn i, comprendiamo che il 
problema bancario è tu tt’ a ltro  che chiaro nella mente 
di m oltissim i, e non viene intesa, come noi p u r de
sideriamo, la condotta dell ’Economista.

A lcun i infatti, tornando sopra un punto che ci 
pareva di aver svolto chiaramente a suo tempo, ci 
rim proverano di ve n ir meno a quei concetti d i l i 
bertà economica, che costituiscono il nostro pro
gramma, propugnando ia Banca Unica. Abbiamo più 
volte chiarito  il nostro pensiero in proposito tra t
tando di questa questione, che forse per i p rim i ab
biamo risollevala in  Italia nel 1884 cogli a rtico li del 
compianto nostro amico prof. Fontane lli. L ’ econo
mia politica ammette la libertà, tutte le volte che 
per mezzo della concorrenza essa può dar luogo alla 
selezione; ed in  questo senso, non solamente nelle 
discipline economiche ma in a ltre  sociali, si è a f
fermato dai libera li che la libertà è co rre ttivo  a se 
stessa. Ma quando si abbia una concorrenza a rt ifi
ciale, come era il caso nel sistema della p lu ra lità  
delle Banche, per il quale sistema coloro che dalla 
concorrenza sarebbero stati e lim ina ti, erano costretti 
a vivere dalla legge ed anzi erano gra tifica ti d i mag
g io ri a iu ti e di p iù  larghi p riv ileg i, allora non si 
tratta più di libertà, ma di frazionamento di pri
vilegio non un intervento continuo dello Stalo, il 
quale in questo, come in  tanti a ltr i ram i della vita 
economica, è i l  meno adatto a discernere, a com pren
dere, ad agire ed a concludere. Suhitochè pertanto 
da tutte le parli si diceva e si sosteneva che non 
era applicabile la libertà alla materia bancaria e su- 
bilochè tu tti g li a ltr i Stati coi quali sosteniamo 
la lotta economica hanno organizzato un p riv ileg io  
più o meno vigoroso, ci siamo conv in ti che era m i
nor male il monopolio bancario, dal quale il paese 
poteva tra rre  maggiore benefizio, che non il frazio 
namento del monopolio che costringeva ad una poli
tica bancaria sotto tu tti g li aspetti fiacca e disadatta.

Ma a questo prim o e, d irem o così, rinascente r im 
provero, alcuni dei nostri am ici aggiungono u n 'a ltra  
obbiezione alla quale credevamo di aver risposto 
nell u ltim o  numero co ll’a rticolo « la Banca nuova? » 
ma che comprendiamo da quanto ci si scrive, che 
non è sembrato esauriente abbastanza. Infa tti si dice: 

la nuova Banca d’ Italia  sorgendo sulle Banche 
attualmente esistenti conterrà il germe dei guai che

incombono sugli a ttuali Is titu ti e qu ind i non m ute
ranno le cose per il fatto della fusione.

Anche su tale argomento è necessario parla re  con 
molta franchezza e chiarezza.

Nessuno può ammettere che riunendo insieme i 
tre Is titu ti ne r is u lt i una nuova Banca la quale 
abbia caratteri d ivers i da que lli che hanno i tre 
Is titu ti separati, e nessuno crediamo si è mai pro
posto tale assurdo proposito ; i le tto ri, che ci hanno 
seguito in questi otto anni di lotta sulla questiono 
bancaria, non possono farci il torto  d i credere che 
abbiamo sostenuta sim ile assurdità.

Poniamo adunque un p rinc ip io  chiaro e preciso : 
dei tre Is titu ti che si fonderebbero, la Banca T o 
scana d i Credito porta un capitale netto e liqu ido , 
ed una azienda che non ha nè sofferenze, nè im m o
bilizzazioni ; —  g li a ltr i due Is t itu ti,  cioè le due 
Banche Nazionali, quella d’ Ita lia  e quella Toscana, 
hanno i loro guai e q u in d i li apportano alla nuova 
Banca, per di p iù  essi assumono i guai della Banca 
Romana, che viene liqu idata.

Su questo punto non v i possono essere nè equi
voci, nè confusioni, nè illus io n i. N e ll’ u ltim o  nostro 
numero abbiamo già detto che non si potrebbe senza 
pericolo per il credito  e senza venir meno alla fede 
pubblica, costitu ire  una Banca nuova liqu idando  le 
esistenti, alle qua li abbiamo per legge mantenuta a 
b rev i periodi la vita per comodo della nostra po li
tica, mentre nel 1889 avrebbero potuto liqu ida re  a 
condizioni m ig lio r i ; —  rim ane ora da osservare 
qua li possano essere g li effetti della soluzione che 
viene proposta e che si deve vedere quale essa è, 
senza esagerazioni nè pessimiste nè o ttim is le . G li er
ro r i di 20 anni, perchè è dalla legge del 1874  che 
v iviam o ne ll’errore, non si rim ediano, nè si cancel
lano in  un  g io rn o , e sarà fortunato il paese se in 
un a ltro  ventennio riuscirà  a sanare tu tti i m a li che 
g li sono deriva ti dalla p lu ra lità  obbligatoria creata 
venti anni o r sono.

La Banca d’ Ita lia  che va a costitu irs i, porta con 
sè necessariamente lo im m obilizzazioni delle due 
Banche Nazionali e le perdite della Banca Romana. 
Due cose però diverse e separate, sulle qua li è op
portuno intrattenersi alquanto. Le  perdite della Banca 
Romana sono orm ai rappresentate da una c ifra  mas
sima precisa. Nella recente Assemblea degli azionisti 
della Banca Nazionale d’ Italia  fu  d ichiarato che quelle 
perdile ammontano ad una somma che sta tra  i qua
ranta ed i cinquanta m ilio n i. Questa perdila deve es
sere sanata in  un ventennio ed a tale scopo il G o
verno propone, o ltre  ad a ltre concessioni, d i r id u r re  
d a ll’ 1,44 a ll’ 1 °/0 la tassa di circolazione, per cui 
la m in o r spesa per questo tito lo  corrisponde c irca , nei
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vent’anni, a ll’ onere che la nuova Banca si assume. 
Sotto una forma indiretta quale è necessaria, perchè 
noi crediamo che sarebbe imprudente e pericoloso 
che lo Stato assumesse la responsabilità g iu rid ica  
dei b ig lie tti della Banca R om ana, mentre non ne
ghiamo la esistenza di una responsabilità morale 
— sotto una forma ind ire tta , quale è necessaria, 
adunque, la nuova Banca fa in sostanza un prestito 
alla Banca Romana verso una annualità rappresen
tata dalla dim inuzione della tassodi circolazione. La 
orig ine del prestito è anormale come è anormale la 
situazione; rna lo stock dei tabacchi, le anticipazioni 
statutarie, il prestito nazionale, ec., ec., sono pre
cedenti che provano, assieme ad a ltr i esempi che le 
Banche estere possono fo rn ire , che i l  prestito da 
parte delle Banche d i emissione non è per nulla 
s traord inario  e sta anzi nei regolari rappo rti tra le 
Banche e lo Stato.

Ma le due Banche m aggiori portano anche alla 
nuova Banca una cospicua cifra di immobilizzazioni, 
cioè di capitali che sono im piegati a lunga sca
denza. Sulla nostra storia bancaria di questi u ltim i 
anni si è detto tanto in  Parlamento e fuo ri, che 
non è d iffic ile  farsi un concetto esatto di ta li im 
mobilizzazioni, ma è prima necessario mettere bene 
in  chiaro una questione, d irem o quasi pregiudiziale.

Che cosa si deve intendere per immobilizzazione?
A  sentire alcuni, immobilizzazione vuol d ire  sen

z’a ltro capitale perduto ; ma accettando una sim ile 
d ifin izione la questione è tu tt ’a ltro  che riso luta. La 
Banca Nazionale Toscana, ad esempio, ha sei m i
lion i im m obilizzati nello azioni della Società fe rro 
v ia ria  della m a rm ife ra ; la Banca Nazionale d ’ Italia 
ha SO m ilio n i im m obilizzati iu  sovvenzioni ipotecarie 
alla Banca T iberina . Sono perdute quelle somme? —  
Certo che se oggi le due Banche volessero a qua
lunque costo realizzare il realizzabile dei due cred iti, 
troverebbero somme molto al di sotto di quelle su 
in d ica te ; ma è a ltrettanto vero che l ’ uno e l ’ a ltro 
Is titu to  per studi m atu ri e ripe tu ti hanno la convinzione 
che non sia nè u tile , nè conveniente disfarsi oggi 
con una perdita rilevante dei due cred iti, essendoci 
buone ragioni per ritenere che in un avvenire  più 
o meno lontano si possa ricuperare tutta, o quasi, 
la somma impiegata nelle due imprese. Come per
tanto sarebbe stoltezza considerare i sei m ilio n i della 
M arm ifera ed i cinquanta m ilio n i della T iberina  quali 
c red iti liqu id i e certi nella loro totalità, sarebbe as
surdo i l  considerarli qua li perdite.

Sono vere e proprie immobilizzazioni, cioè im 
pieghi d i capitale in  imprese di esito incerto, d i 
d iffic ile  e lunga realizzazione, le quali non sono cer
tamente consig liab ili a Banche d i emissione.

Badisi bene però che anche su questo punto v i 
è qualche osservazione da fare. T u tto  i l  meccani
smo di una Banca di emissione è d i impiegare il 
b ig lie tto  —  il quale è un debito a vista —  in  al
t r i tito li che sieno della più breve scadenza possibile. 
Se una Banca di emissione potesse emettere i suoi 
b ig lie tti contro cam biali pagabili a vista sarebbe la 
Banca ideale, ma allora la sua u tilità  sarebbe anche 
m olto d im inu ita . Da ciò la consuetudine di avere un 
portafoglio che non superi i tre  mesi. Ma questo 

rin c ip io  vale per la circolazione la quale è un de- 
ito a vista, esso non è necessario per il capitale 

della Banca, perchè le azioni che la rappresentano 
non sono a vista. I l  capitale di una Banca d i emis
sione ha il solo scopo di garantire  i porta tori dei b i

g lie tti accertando che v i sono dei va lo ri abbastanza so
lid i perchè, se g li u tili non bastano, bastino essi, questi 
va lo ri, a fa r Ironto alle perdite che la Banca subisse 
nelle sue ord inarie  operazioni, g li sconti e le anti
cipazioni. Da questo stesso si vede che non è ne 
cessario che i l  capitale sia rappresentato da valori 
di immediata realizzazione; esso sta a garanzia di 
perdite eventuali e una Banca di emissione anche 
se in  qualche periodo fosse sopraffatta dalle vicende 
gravi del mercato, deve essere in  grado di colmare 
il deficit cogli u t il i se no sarebbe una impresa sba
gliata ; nessuno potendo ammettere che g ii azionisti 
affidando il loro capitale ad una Banca di emissione 
—  cioè ad un Istitu to  di p rim o ordine —  si av
venturino  a perdere i l  capitale. Il fatto della Banca 
Romana, unico forse in  Europa in  questo secolo, 
mostrò soltanto a qual grado di d isordine possa 
essere spinto i l  debito pubblico quando è regolato 
da una legge sbagliata.

I l capitale qu ind i di una Banca di emissione può 
essere senza grande pericolo immobilizzato nel senso, 
che può essere impiegato in  imprese a lunga sca
denza giacché non deve servire  se non a coprire le 
perdite in  caso di liquidazione. Certo è m ig lio r cosa 
che l ’ impiego sia se non immediatamente almeno fa
cilm ente realizzabile, ma rigorosamente parlando 
non ci pare che la funzione del capitale esiga altra 
cosa se non ha la sua effettiva consistenza.

Da queste considerazioni emerge, se non erriam o, 
quale significato si deve dare alla parola im m o b i
lizzazione ; come sia assurdo chiam arle perdita e 
come in  m o lti casi sia inev itab ile  che una parte del 
capitale sia immobilizzato.

Cosi, ad esempio, le Banche di emissione che 
esercitano speciali servizi come quello di ricevito ria , 
hanno dei capitali immobilizzati a garanzia d i quel 
servizio ; —  se esercitano il Credito fondiario , hanno 
capitali im piegati in  quelle imprese ; —  e poi hanno 
im m ob ili che servono per i loro o ffic ii, e poi ta l
volta trasformano i loro c red iti m ob ilia ri pericolanti 
in  cred iti ipotecari, ecc. ecc.

Tutte  queste ed altre sono im m obilizzazioni, ma 
non perdite. Se si tratta poi d i valu tare i  capitali 
im m obilizzati, a llora si entra in  gravi questioni di 
apprezzamento ; si può prendere il valore di o rig ine, 
quello oggi realizzabile, quello  che in  un avvenire 
p iù o meno lontano si spera fondatamente di otte
nere. Qui è l ’ opera de ll’ am m inistratore.

Concludiamo pertanto, in  risposta a lle interroga
zioni dei nostri egregi am ici, che la nuova Banca 
sorge con una riserva m etallica di 450 m ilio n i circa 
sulla quale pare che nessuno sollevi dei dubbi ; sorge 
con un capitale di 210 m ilio n i versati in  gran parte 
immobilizzato, ma che non si può dire perduto; potrà 
essere realizzato p iù  o meno integralm ente e p iù  o 
meno prontamente secondo che si svolgeranno le v i
cende economiche del paese e secondo che il Governo 
aiuterà o meno la Banca a procedere nella smobi
lizzazione offrendole g li opportuni a iu ti.

Ma ciò che importa notare è questo : che se 
la legge viene approvata quale si dice che sarà 
proposta, al ventennio di d isordine prodotto dalla 
legge 1874 succederebbe un ventennio di ripara 
zione durante i l  quale lentamente, ma con perse
veranza, tolte d i mezzo le d iffico ltà  enorm i che ve
nivano dalla p lu ra lità  obbligatoria , potranno essere 
impiegate le a ttiv ità  della Banca a riparare i guai 
passati così che, fin ito  i l  periodo, debba sorgere
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quella nuova Banca (ulta rip u lita  che oggi non si 
può creare.

Certo che bisogna che, il Governo da una parte 
non imponga e rro ri, e g li am m in is tra tori d e ll’ altre 
acquistino abbastanza coraggio per.resistere ad ogni 
pressione, ed in ogni caso preteriscano lasciare ad 
a ltr i, informandone il paese, la responsabilità di 
compiere a lti ed assumere oneri non corrispondenti 
al fine ed allo scopo della Banca.

I NUOVI MONOPOLI DELLO STATO 0

Il monopolio degli alcools.

Col nuovo monopolio, che ci si vuole regalare. 
—  osserva il signor Snider —  le nostre industrie  
che traggono la loro ragione d’essere da quella v i 
nicola saranno profondamente scosse e la pretesa 
dell’on. M inistro d i non recar danno alle medesime 
anzi d i apportar loro un non lieve sacrific io non 
può assolutamente essere presa sul serio.

Due infa tti, a nostro avviso, sono i punti di vista dai 
quali si può considerare l ’argomento: quello econo
mico, in  quanto il monopolio reca una perturbazione 
alla industria  nazionale e quello finanziario, per le con
seguenze che dal monopolio possono derivare a ll ’ era
rio. Vediamo anzi tutto  i l  lato economico o industria le  
della questione.

Spaziando nel campo delle induzioni possibili, se 
stiamo a voci che co rro no , pare che il Governo 
permetterà la distillazione del v ino  e delle v i-  
naccie ai p rivati a condizione che essi consegnino 
i l  loro prodotto greggio a ll’ amministrazione finan
ziaria a quel prezzo che di stagione in  stagione verrà 
fissato dal governo medesimo. La rettificazione pare 
che si effettuerà in  uno dei seguenti due m odi : o 
si lasceranno funzionare g li stabilim enti di re ttifica 
zione per conto privato, nel qual caso g li stessi do
vranno ritira re  g li sp ir iti d is tilla ti greggi per conto 
del governo e riconsegnarli re ttifica ti alla a m m in i
strazione finanziaria, sempre ad un prezzo fissato ad 
ogni stagione, oppure il governo esproprierà tu tte  le 
fabbriche e g li stabilim enti di rettificazione che eser
citerà interamente per conto proprio .

E giustamente lo Snider domanda quale affida
mento avrebbero le d is tille rie  sul prezzo rim u n era 
tore che verrebbe ad ogni stagione stabilito  dal go
verno. Dato anche che i l  governo ne ll’ in iz io  del 
monopolio si mostrasse generoso, tanto per adescare 
g li interessati ed ottenere che l’ opinione pubblica 
si spieghi favorevole al progetto, chi ci assicura che ; 
in  seguilo per aumentare i p roventi non abbia ad ! 
abbassare il prezzo d’acquisto ? Nè basta, quale in -  ) 
citamento avranno g li industria li al perfezionamento j 
delle proprie  industrie , quando sapessero che, buona 
o cattiva, la loro merce sarebbe per avere un eguale 
trattamento e quando fosse im pedita la scelta del 
compratóre, che apprezzandone la qualità la saprebbe 
pagare secondo il m erito  ?

Le fabbriche e g li stabilim enti di re ttificazione, 
sia che lavorino per conto del governo, sia che ven-

gano espropriati, avranno cessato di esistere; perchó 
nel prim o caso si addiverrà alla creazione di un 
nuovo ordine d i impiegati, obb liga li a lavorare a 
cottim o e l ’ industria  avrà così un’ esistenza appa
rente dal momento elio a lei verrà tolta ogni in izia
tiva e ogni slancio, che sono l ’anima de ll’ industria  ; nel 
secondo caso si avrà la soppressione degli ind u stria li 
che ricupereranno, è vero, i capitali investiti negli 
stab ili, macchine e m erci, ma nessuno li indenn iz
zerà adeguatamente di quel capitale morale rappro- 
senlato dalla capacità ind iv iduale , dalle a ttitu d in i, 
dalla lunga esperienza, dalla stima e dalla fiducia 
inspirata a una sicura o larga clientela.

Ma il m in istro  appoggierà la sua proposta p rin 
cipalmente (dopo, s’ intende, il vantaggio finanziario 
che esamineremo fra poco) sul beneficio che avrà 
la igiene pubblica, venendo ad essere ip ig lio ra la  la 
qualità de ll’alcool e sussidiariamente combattuto l’al- 
coolismo. Quanto alla buona qualità della merce 
che verrebbe messa in  vendita ci sia lecito n u trire  
i maggiori dubbi. Bisognerebbe ignorare come pro
cede lo Stato in s im ili faccende, bisognerebbe non 
conoscere i p rodotti delle m anifatture governative 
dei tabacchi per avere l'in g e n u a  fiducia che lo 
Stato sappia dare al pubblico una merce di m ig lio re  
qualità , senza aumentarne il prezzo. E  quanto al com 
battere l ’a lcoolism o,osserviam o che tale piaga da noi 
non si può d ire  che esista in misura a llarm ante. In  
Ita lia , paese produ ttivo  di vino e naturalm ente a un 
prezzo d i solito m itissimo, non si può parlare di a l- 
coolismo da frenare ; la stessa quantità relativam ente 
piccola d i sp ir ilo  consumato sta a p ro va rlo ; l ’ abuso 
del v ino  potrà p rod u rre  e certo produce delle con
seguenze dannose, ma no i si tratta d i sp irito , di 
acquavite e s im ili, sicché il monopolio non può com
battere che un nemico im m aginario, almeno in  gran 
parte. Nei paesi quali la Russia, la Germ ania, la 
Svezia Norvegia, r  In g h ilte rra , dove, mancando il 
v ino , le popolazioni fanno largo uso e abuso d i be
vande alcooiiche il male, è noto a tu tti, sussiste in 
ciascuno maggiore o m inore, ma certo non è im 
maginario. Da noi, ripetiam o il tra rre  in  ballo  l ’ a l
coolismo per g iustificare  il monopolio sarebbe un 
vo le r rico rre re  ad argomenti non seri. E  se si os
servasse che si mettono in  com m ercio s p ir iti n oc iv i 
alla salute, risponderemmo che vi sono non uno ma 
m olti modi per im pedire che la salute pubblica non 
sia danneggiata dalla vendita d i m erci cattive.

R imane i l  lato finanziario della questione. I l  m i
n istro  si riprom ette  d i ottenere 12 m ilio n i e a quanto 
pare sarebbe sua intenzione che il m onopolio abbia 
a mettere in vendila lo sp irito  al prezzo di 3 lire  il 
l i t ro  e che in media abbia a pagare le varie  qualità 
d i acquavite greggio 30 lire  l ’ e tto litro  anidro. Ora se
condo il sig. Snider il calcolo che ci sarà presentato 
sarà presso a poco il seguente, basalo sul consumo 
che si ha oggi colla tassa complessiva di ICO lire . 
E g li ci dice :

« I l fabbisogno degli s p ir iti, per 
soddisfare l ’attuale domanda, è di 200 
m ila e tto litr i; i qua li pagati nella me
dia d i lire  30 l ’e tto litro  an idro im p o r
teranno la spesa d i ...............................L . 10 ,000,000
E calcolando le spese di am m in is tra 
zione, deperimento macchinario, re tt i
ficazione, mano d’opera, ecc. ecc. in  » 4 ,000 ,000
avremo la spesa totale di . . . . L . 11 .000,000') Vedi il numero precedente dell’ .Economista.
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Ed i l  M in istro  proseguirà :
« Collii vendita dei suddetti sp ir iti da farsi :

« a) in a tto litr i an id ri 176 m ila 
« pel consumo interno a L . 3 i l  litro
« noi o t t e r r e m o ..................................... L .  32 ,300,000

« b) in e tto litr i 23 m ila per l ’ al- 
« cnolizzazione dei v in i destinati a l- 
« l’ esportazione, o per l ’ esportazione in 
« natura, che noi cederemo al costo 
« d i L . 70 l ’e tto litro , avremo . . . »  1 ,750,000

« Ricavo totale . . . L . 54,250,000

E  q u in d i i l  reddito netto del monopolio sarà di 
40  m ilio n i, e siccome oggi, i l  reddito dato dagli 
s p ir iti raggiunge i 28 m ilio n i così ottenendone 40 
col monopolio, l ’ aumento sarà di 12. Questi calcoli 
adunque hanno per base i l  prezzo d i rendita a L . 3 
i l  litro , senza d i cu i non sarebbe possibile avere 
i 12 m ilio n i. Ma convien vedere se è possibile pa
gare i l  prezzo di 3  lire  senza inc rud ire  il tributo  
s u ll’alcool. Bisogna credere invece, secondo lo Snider, 
che i l  m in istro  abbia prèso per base dei suoi calcoli 
i l  prezzo a cui oggidì si paga nelle città lo spi
r ito  al m inutissim o dettaglio, aggravato dal dazio 
consumo comunale e c lic  d iffic ilm en te  può essere di 
lire  3 essendo risaputo che lo sp irito  i l  p iù  puro 
è in  comm ercio a lire  2. Sennonché l ’aumento ge
nerale del prezzo dell’ alcool farebbe ris tringe re  il 
consumo, come si è veduto già quando la tassa sullo 
sp irito  era di 240  lire . A llo ra  i l  consumo discese 
con rapid ità vertig inosa a 94,000  e tto litr i, mentre 
esso precedentemente colla tassa a 150 lire  era stato 
d i e tto litr i 276 ,0 00  e per conseguenza g l’ in tro it i si 
ridussero da 37 m ilio n i a cui erano sa liti, a soli 
19 m ilio n i. E  si noti che la tassa di 240 lire  era 
nom inale, perchè effettivamente tenuto conto degli 
abbuoni riducevasi a 204 e 222 secondochè colpiva 
la d istillazione delle vinaccie o dei cereali e che 
con tuttociò  lo sp irito  il p iù  fino non si vendeva 
ad un prezzo superiore a 2 .60 i l  l itro . Se il prezzo 
verrà  portato a 3 lire , come pare necessario per 
avere i  52 m ilio n i che i l  m in istro  spera dal monopo
lio , è facile prevedere quale d im inuzione di consumo 
si dovrà ve rifica re . E  siccome i 12  m ilio n i risu lte 
rebbero dal calcolo fondato sul consumo attuale, 
quando questo, come già è avvenuto da noi per 
effetto della altissima tassa (240 lire ) e in  Svizzera 
dopo il m onopo lio , si r id u rrà  alla metà, a llora i l  gua
dagno si trasform erà in  una perdita sugli in tro it i 
a ttua li. T u tto  ciò senza d ire  che prim a sarebbero 
stati ro v ina ti g l’  interessi d i tanti ind u stria li e com
m ercian ti.

I l  m in is tro  G rim a ld i ha pure notato che la classe 
deg li industria li « di fronte ad una grandissima 

uantità d i m aterie prim e, talvolta esuberante e 
i alta potenzialità d i successo è deplorevolmente 

deficiente di in iz ia tiva  ed im pari al bisogno. » Come 
dato d i fatto egli ha accennalo ai 300 m ila e tto litr i 
d i alcool r ica va b ili dagli 8 a 9 m ilio n i di qu in ta li 
di v inaccie dati dalla produzione v in icola  e dalle 
r ile v a n ti quantità d i v in i scadenti, materie che, a suo 
d ire , non vengono tutte utilizzate a cagione della 
ta rd iv ità  e p ig riz ia  della industria .

Vale la pena d i conoscere la risposta che dà a 
questo appunto i l  sig. Snider :

L ’ accusa lanciata è tanto p iù  ing iustificata in  
quanto che lo  stesso M in istro , contraddicendosi,

riconosce che : « una spiegazione si trova pur troppo 
« e persuasiva, nella instabilità  delle leggi e nella 
« sfiducia che i continu i m utam enti devono aver 
« prodotto anche nell’ anim o dei p iù  coraggiosi ed 
« in traprendenti ».

Questa spiegazione, che torna d’ a ltronde a poco 
onore dei nostri leg is latori, non è accettabile; giac
ché , ad onta dei continu i m utamenti lam enta ti, 
l ’ industria  è andata via via progredendo, e non sono 

; mancati qua e là degli ardim entosi che non si peri- 
j tarono di a rrisch iare  capita li e lavoro per modo da 

soddisfare a lle domande del consumo in terno, come 
lo prova lum inosamente la quasi cessata im portazione 
degli sp ir iti esteri. T u tta v ia  non nego che gran parte 
delle vinaccie finisca ancor oggidì sul letamaio; ma 
questo deplorevole fatto non ad a ltro  devesi accagio
nare se non a ll’ inadeguata rim unerazione serbata ai 
d is tilla to ri.

In fa tti, qual’ è i l  prezzo oggi ottenuto dai d is tilla to ri 
di vinacce? Come si può rilevare  dai lis tin i di 
mercato, le dette acquaviti si pagano oggigiorno 
L .  170 1’ etlo l. anidro, tasse comprese, franche, pe
sate nelle ra ffinerie  di M ilano. Che cosa può rim anere 
al d istilla to re  della sua merce, deduzion fatta delle 
tasse, spese di trasporto, cali di v iaggio ecc. ? A  d ir  
molto, L . 30  P ettol. anidro, prezzo che sta, com’ è 
naturale, in  relazione coi corsi di mercato fatti sulle  
piazze pugliesi. Iv i,  nello scorso autunno, ne ll’ epoca 
in  cu i per abitud ine si stabiliscono i prezzi per tutta 
la campagna, le acquaviti di vinaccie di grad i 53 si 
pagano da L .  125 a 126 la salma, quanto d ire  
L .  134 e 135 l ’ etto!, anidro, merce presa nella 
d is tille ria  a spese dell’ incettatore, sotto deduzione 
della tassa d i fabbricazione la quale, tenuto conto 
d e ll’ abbuono, im porta L . 105 I’ ettol. anidro ; ricavo 
netto pel d istilla to re  da L . 29 a 30. Come vedete 
L . 30 circa per ogni e tto l. anidro pel quale occorrono 
2 q u in ta li c irca di acquavite, sono un compenso ben 
misero, se si considera che sta a carico del d is tilla 
tore 1’ acquisto delle vinacce, la mano d’ opera, i l  
com bustibile, i l  deperim ento m acchinario ecc. ecc. 
E  le ra ffinerie  dal canto loro non sono in  grado d i 
essere p iù  generose per la concorrenza loro fatta 
dalle fabbriche d i sp ir iti d i cereali, concorrenza che 
è la p iù  sentita anche in  confronto degli sp ir iti esteri, 
essendo che questi u lt im i richiedono che l’ im porta
zione sia effettuata per vagone completo, con una 
somma alla mano di ben 20 m ila lire  d i solo dazio 
d i dogana ; m entre g li sp ir iti d i cereali sono o ffe rti 
al dettaglio, tasse già pagaie, con ogni sorta d i fa c ili
tazioni di pagamento, prestito d i bottame ed a ltre  
agevolezze. Ma, oltreché per le rag ion i qu i accennate, 
la concorrenza d i detti s p ir iti è poi tanto p iù  o p p ri
mente pel loro buon mercato, in  quanto che i granoni 
del Piata, tre  anni fa pagati persino L , 9 il quinta le, 
oggi sono o ffe rti a L . 11, resi nei p o rti ita lian i.

Se in Ita lia , adunque, per un mero supposto, si 
chiudessero le fabbriche d’ alcools di cereali, io  ho 
la ferma convinzione che g li s p ir iti di v ino  e di 
v inaccie aumenterebbero tosto d i almeno 10 L . l ’ et
to litro , beneficio questo che darebbe modo di u til iz 
zare tutte  quante le vinaccie, e proverebbe a ll’ evi
denza non mancare la iniziativa privata, quando 
essa tro v i un  adeguato compenso.

C iterò un esempio :
In  F rancia , pochi anni fa, la concorrenza degli 

sp ir iti esteri, che pagavano 30 L .  1’ ettol. d ’ entrata, 
deprimeva la industria  francese costitu ita da un gran-
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dissimo numero di d is tille rie  di v ino , d i v inaccie  e 
sopratutto di barbabietole.

I  lamenti dei p rodutto ri francesi indussero il 
governo ad elevare a 70 L . il dazio; ma lo sperato 
sollievo non si fece ancora sentire, perchè alla con
correnza degli alcools esteri era subentrata quella delle 
fabbriche nazionali che d istillavano i cereali in  F ran 
cia, come da noi, a prezzi v iliss im i.

Fu a llora che, a proteggere i leg ittim i interessi 
di chi si dedicava ad utilizzare le materie prim e 
date dal paese, il governo credè bene di tassare con 
L . 8 il quinta le l ’ importazione dei granoni. Questo 
bastò a lasciar respirare i d is tilla to ri francesi.

Non insistiamo ora su questo tema ; aspettiamo 
di conoscere la difesa ufficia le del nuovo monopolio 
dello sp irito  a sopratutto a quale prezzo il m in istro  
proporrebbe di vendere I’ alcool. Sulla base del prezzo 
del genere monopolizzato sarà facile vedere se v i 
è inasprimento di imposte e donde deriverebbe lo 
sperato vantaggio per la finanza.

L ’ M iM o I t a l ia n o  U C r s i ì t i f o n d ia r io
I l 14 corr. ebbe luogo a Roma la Assemblea ge

nerale degli azionisti de ll'Is titu to  italiano di Credito 
fondiario e dalla relazione letta in quella adunanza 
ricaviamo alcune notizie intorno a ll’ andamento de l
l’ Istitu to  stesso.

I l Consiglio di Amministrazione dopo aver r ic o r
dato che anche durante il 1892 g li affari c o n ti
nuarono ad essere scarsi e d iff ìc ili,  ricorda che alla 
fine del 1891 erano rimaste in  trattazione 258 do
mande di mutuo per la somma d i L . 19,347,300, 
e che durante il 1892 ne furono presentate e r i 
presentate altre 711 per L .  30,012,000 di queste 
domande 343 per L . 19,033,000, la garanzia era rap- 

resenlala da beni rus tic i, 218 per L . 15,400,000 da 
eni u rban i, e 114 per L . 12,994.30 da beni m isti.

Sopra un totale di 969 domande per L . 69,359,500 
233 per L . 7 ,483,500 non vennero ammesse alla 
prova della perizia per evidente mancanza d i ga
ranzia ; 13 per L . 784,000 furono respinte in  se
guito ai resultati contrari dell’ esame tecnico o legale; 
127 per L . 6 ,712,500 furono r it ira te  dag li stessi 
rich iedenti, perchè la somma accordata riusciva in 
sufficiente alla dimissione degli oneri preesistenti, o 
per impossibilità d i adempiere le condizioni legali, 
o per a ltre particolari ragioni ; 9 per L . 3 ,408,000 
non ebbero seguito per cause indipendenti dalle de
cisioni d e ll’ Istitu to  o dalla volontà dei rich ieden ti ; 
129 per L . 8 ,345,500 ebbero term ine con la s tipu 
lazione del coniratto d e fin it ivo ; 38 per L . 6 ,100 ,000  
diedero luogo alla stipulazione del contratto condi
z ionato; 194 per L . 7 ,832,500 sono già state ap
provate dal Consiglio ed attendono per essere tra 
dotte in  contratto che le parti abbiano compiuta la 
presentazione dei documenti ; 226 per L . 22,069,000 
erano in  corso d i trattazione al 31 dicembre 1892.

I  m u tu i d iv is i secondo la durata danno le  se
guenti risultanze :

da 10 a 15 anni N. 12 per L. 1,413,000> lo a 20 » » 5 > > 124,500> 20 a 25 * * 6 > > 258,000» 25 a 30 > >25 > » 877,500> 35 a 40 > > 32 > » 1,955,500> 40 a 45 > > 1 » > 16,000» 45 a 50 > >48 > > 8,345,500

e d iv is i invece secondo l’ ammontare i m u tu i stessi 
danno :
fino a L............  10,000 N. 37 per L. 261,500
da 10,001 a L. 20,000 » 24 » » 374,500
» 20,001 a » 50,000 » 38 » » 1,238,000
» 50,001 a » 100,000 » 14 » » 1,246,500

oltre................. » 100,000 >16 » » 5,255,000
U n solo mutuo venne stipu la to  in  oro per L i 

re 190,000, g li a ltr i in a ltra  valuta legale. La più 
alta c ifra  di m u tu i s tipu la li a garanzia di beni ru 
s tic i è data dalla Campania e dalle Puglie  c io è : d i
ciassette per L . 2 ,024 ,500, poi tredic i dal Lazio ed Um 
bria per L . 178,000, dodici dalle Marche ed Abruzzi 
per L . 433,500, dodici pure d a ll' E m ilia  per L i 
re 193,500, und ic i dalla Lom bardia  e Venezia per 
L . 666,500, cinque dalla Basilicata e Calabria per 
L . 172,000, due dal Piemonte e L ig u r ia  per L i 
re  80,000, due pure dalla S ic ilia  per L . 41,000, 
uno dalla Toscana per L .  200 ,000  ed uno dalla 
Sardegna per L . 8 ,500.

Per i beni u rban i invece si ha : La Campania e 
le Puglie, qua tto rd ic i per L . 408,000, il Lazio e 
l ’U m bria , qua tto rd ic i per L . 836 ,000 , il Piemonte 
e la L ig u ria , quattro  per L . 404 ,000 , la Lom bard ia  
e la Venezia due per L . 97 ,000, ed a ltre ttan ti le 
Marche e g li Abruzzi per L . 36,500, e l ’ E m ilia  per 
L . 43 ,000  e la Sardegna per L . 13 ,000 , uno la 
Toscana per L . 12,000, la Basilicata e le Calabrie 
per L . 12,000, la S ic ilia  per L . 40,000.

Meno numerosi i  m u tu i su garanzia di beni m i
sti, ru s tic i ed urbani, danno : tre m u tu i nella Cam
pania e Puglie per L . 468,000, due in Sardegna 
per L . 29,000 ed uno per ciascuna regione : Lazio 
ed U m bria  per L . 50,000, Toscana per L . 1 ,150 ,000, 
Lom bard ia  e Venezia per L . 325,000, Marche ed 
Abruzzi per L . 30,000, Basilicata e Calabria per 
L . 92,500.

Riassumendo pertanto si ha :
Mutui Importo

Campania e Puglie.... . 34 2, 900, 500
Lazio ed Umbria......... . 28 1,364, 000
Toscana......................... 1,362,500
Lombardia e Venezia.. . 14 1,088,500
Marche ed Abruzzi. . . . 500,000
Piemonte e Liguria . . . . 6 484, 000
Basilicata e Calabria... . 7 276,500
Umbria......................... 238,500
Sicilia............................. 81,000
Sardegna....................... 50,500

129 8,345,500
La  relazione prosegue p u r notando che, sebbene 

esigue sieno ancora le c ifre  complessive, pure si 
può d ire  che l ’ Is titu to  ha già disteso largam ente le 
sue rad ic i perchè nei m u tu i con rare eccezioni sono 
rappresentate tutte le p rovincie  d’ Ita lia . Ed avverte 
la relazione che : « se il num ero complessivo degli 
a ffari non è stato maggiore, le cagioni ne vanno 
ricercate, con il ra llentam ento d e ll’a ttiv ità  economica, 
che è stato risentito  da tu tti i ram i del cred ito . Per 
quanto concerne que llo  fondiario  le is truz ion i p u b 
blicate al 31 dicem bre 1892 dim ostrano che alcuni 
Is t itu ti rimasero pressoché inoperosi, a ltr i hanno fatto 
soltanto la metà degli affari d e ll’ anno decorso, ed 
appena uno o due sono riu sc iti a contenere questa 
d im inuzione entro  lim it i r is tre tti. Pertanto —  con
tinua la relazione —  il nostro Istitu to  non aveva 
approvato complessivamente nemmeno 3 i l  domande 
per l ’ im porto  d i L . 22,278,000 ha dato prova d i
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attiv ità  soddisfacente, ove si tenga conto delle pre
senti difficoltà. »

Ecco ora testualmente quanto s u ll ' andamento 
dell’azienda espose, il Consiglio d i Am m inistrazione 
nella detta relazione :

* Abbiamo creduto nostro dovere di portare uno 
studio incessante affinché l ’esame delle richieste po 
tesse essere condotto con sollecitudine, in  modo che 
queste venissero soddisfatte nel tempo p iù breve pos
sibile. In  questo, come in tu tti g li a ltr i provvedim enti 
d ire tti a compiere e a m ig lio ra re  l ’ impianto dei nostri 
servizi, facemmo sempre il p iù  grande assegnamento 
nella solerte assistenza del D ire tto re  Generale.

Dobbiamo anche lodare l ’opera di tu tti g li u ffic i 
che vengono acquistando sotto la disciplina dei Capi 
rispettiv i, quello stabile coordinamento nella rispon
denza dei com piti speciali, dal quale deriva la bontà 
del sistema e dei risu lta ti.

Per rendere p iù  facile la presentazione delle do
mande e p iù sollecito il d isbrigo, fu chiesta ed o t
tenuta dal 11. M inistero di, A g rico ltu ra , Industria  e 
Commercio la facoltà di modificare le norme p e r i i  
deposito delle spese. Invece della metà o di due 
terzi, il rich iedente versa, alla presentazione della 
domanda, soltanto, un decimo del loro ammontare, 
e qu ind i g li a ltr i 9/ 10 quando, in seguito al risu lta lo  
favorevole d e ll’esame pre lim inare, venga dato corso 
alla perizia dei fondi.

Raffermati nel proposito di fare eseguire l ’esame 
dei documenti legali negli u ffic i de ll’ is titu to , riser
vando a casi s traord inari il voto di consulenti esterni, 
si è disposto che la relazione legale venga presen
tata insieme alla perizia in  tu tti i  casi in cui questo 
non venga im ped ito  da circostanze speciali. Tuttavia  
la poca diligenza, quasi comune ai p riva li, nel te 
nore in ordine i documenti della proprietà, la non 
rara mancanza di regolari catasti, e la complicazione 
degli u ffic i e form alità  am m inistra tive  rendono so
vente assai d iffic ile  di soddisfare le giuste esigenze 
della legalità e insieme il desiderio di un disbrigo 
p iù  pronto.

Per quanto riguarda il metodo delle perizie, non si 
è mancato in ogni occasione che sembrasse rich iederlo, 
di portare lo studio sopra nuove questioni per deter
m inare le regole e im partire  le istruzioni re lative.

Anche in  quest’ anno dobbiamo esprimere i sensi 
della nostra piena soddisfazione per i servizi dalle 
sedi e succursali della Ranca Nazionale, le quali 
hanno operato come nostre agenzie. Così il nostro 
Istitu to  è messo in  grado di procedere con tutta 
ponderazione e gradatamente alla istituzione di rap
presentanze proprie , a misura che cresca per n u 
mero e per im porto  la mole degli affari.

F rattanto in  ta lun i luoghi vennero nom inati agenti 
speciali, scelti tra persone di m oralità non dubbia e di 
provata serietà, per la trasmissione di quelle domande 
di mutuo che avessero l ’ occasione di raccogliere.

I l b ilancio de ll’ esercizio 1892 vi presenta ancora 
u t i l i  provenienti in  gran parte dagli interessi sopra 
il capitale d isponibile, sebbene questo sia rappre
sentato da una c ifra  m inore che n e ll’ esercizio de
corso. Perciò essi sono contenuti entro la percen
tuale d i 3 1/k, attesa la preferenza data costante- 
mente ag li im p ieghi a capitale fisso, i quali sono 
scarsamente rim u n e ra tiv i; ma escludono qualsiasi 
pericolo di oscillazione d i prezzo. Però al tempo 
stesso rileverete come, sommando insieme i m utu i, 
pei quali venne stipulato il contratto condizionato,

q ue lli già approvati dal Consiglio e le domande in  
corso, non v i sia luogo a dub ita re  che entro l’eser
cizio corrente i l  capitale resterà im piegato nella sua 
naturale destinazione a m utu i fondiari e incom incerà, 
con la emissione delle carte lle, i l  periodo d i p ro 
gresso della sua p rodu ttiv ità .

A  questa omissione verrem o certamente entro 
l ’ anno e siamo sicu ri che, se la prudenza della no
stra am m inistrazione ci viene rim proverata persino 
come eccessiva da taluni cu i dovemmo respingere 
o rid u rre  le richieste, ci acquisterà la f i d u c ia r i  
pubblico', come già valse ad assicurarci quella del 
R. Governo che propose di affidare al nostro Istituto 
un  nuovo ed im portante servizio. Non appena a v re 
mo aperta la via d’ un facile e conveniente co llo 
camento delle nostre carte lle, è nostro proposito di 
rendere anche più  favorevoli le condizioni dei m u tu i.

F rattan to  constatiamo con compiacenza la perfetta 
regolarità  neg l’ incassi delle semestralità dovuteci dai 
m utuatari. Nessun arre tra to  esiste per quelle sca
dute al 1° lug lio  1892, e di quelle scadute il ^ g e n 
naio scorso per un totale di !.. 296,312. 81 restano 
ad incassare appena L. 2 ,702. 38 a tu tt’ oggi.

Permetteteci anche d’ ind icarv i la esegui'tà delle 
nostre spese, le qua li stanno nel rapporto di circa 
6 per m ille  col capitale e del 13 * / ,  percento  circa 
deg li u tili lo rd i.

Degli u tili netti dell’ esercizio in L . 1 ,380,917. 03 
vi proponiamo di assegnare al fondo d i riserva 
L . 69,043. 83, d i d is trib u ire  la somma di L .  1 ,300 ,000  
corrispondente a L . 1 6 .2 3  per azione, d i assegnare 
lire  3000 al fondo di previdenza per g li impiegati 
e di portare lire  6,871. 20 a conto nuovo.

F inalm ente ripo rtiam o  q u i le c ifre  del b ilancio :
A t t iv o

Mutui ipotecari in contanti . . . L. 18,694,449. 84
Titoli di proprietà......................» 21,030,189.71
Cassa.............................................» 1,524,671.08
Semestralità maturate..................» 621,953.44
Interessi da esigere sui titoli di

proprietà ........................................ 273,226.60
Spese di primo stabilimento . . . »  75,005. 65
Debitori d iv e rs i..........................» 29,626. 25
Banca Nazionale conto titoli . . » 637,100.00
Cambi per mutui in oro (capitale). » 6,637. CO
Depositi per cauzioni...................» 795,000.00

T ota le............... L. 43, 687,860. 57
P a s s iv o

Capitali privati...............................L .40,000,0 0.00
Fondo di riserva...........................» 48,283.89
Fondo per eventuali perdite sulla

emissione di Cartelle............... » 86,024.29
Erario dello S ta to ....................... » 33,723.58
Creditori diversi...........................» 121,831.62
Partite da liquidarsi........................  50,000.00
Depositanti per spese e garanzie. » 1,162, 664. 86
Cambi per mutui in oro (interessi) » 87. 78
Fondo di previdenza per gli im-

piegati...............................................  -90,327. 50
Depositanti per a z ion i................» 795,000.00
Utili dell’esercizio............................  1,380,917.05

Totale............... L. 42,687,860. 57
Le spese di am m inistrazione ammontarono a L i 

re 244,234.43, le tasse a L . 83,714.44.
In  quanto alle entrate sono rappresentate per 

L . 570,636.01 da iuteressi sui m utu i in  entrata ; 
per L . 968 ,082.39 da interessi sui tito li di pro
prietà, per L . 62,823.63 da d ir it t i di proscriz ioni 
e per L . 58,062.63  da proventi d ivers i.
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IE FORME, LE TEME E L E M B E  OEL SMITH '>

V II.
Mentre nella induslria  agraria e in quella della 

pesca la divisione del prodotlo, anche in natura, è 
un metodo di retribuzione dol lavoro frequentemente 
applicalo, nella industria m ineraria esso propriamente 
si trova solo per eccezione, anche come div is ione del 
valore del prodotlo. L ’ industria m ineraria non presenta 
quella relativa sem plicità di lavori che si può notare 
nelle a ltre due, anzi la sua complessità trattandosi d’ una 
industria  .estrattiva, è veramente caratteristica, seb
bene a prim o aspetto non sembri. G li operai, ad 
esempio, si d ividono il p iù  spesso in un gran numero 
di categorie; si distinguono secondo lo strum ento che 
adoperano per estrarre il m inerale o il metallo dalla 
m in iera, per il lavoro che devono compiere dopo 
estratto il m inerale, per m olti lavori accessori e s i
m ili, che non è il caso d i ind icare qui s). Questa 
varietà d i fatiche e d i funzioni per le qua li sono 
necessarie a ttitud in i speciali, porta per conseguenza 
che nou è possibile, generalmente, di adottare i l  me
todo di remunerazione che consiste n e ll’ a ttrib u ire  
a ll’operaio una data quota di prodotto. Trovano in 
vece applicazione il salario alla giornata, il salario a 
compito e l’ intrapresa a prezzo fatto colla quale g li 
operai a schiere di 2, 4 o C al p iù  si assumono di 
compiere insieme tu tti i lavori re la tiv i a un dato can
tiere. Senonchè qualche rarissim a, veramente ecce
zionale, applicazione della divisione del prodotto (pro
duci sharing) si può trovare, ad esempio, in In g h il
terra. Già (ino dal 1832 il Babbage indicava un 
esempio rudim entale di associazione m anifatturiera 
nel modo di esercizio delle m in ie re  di Cornovaglia. 
Yale la pena d i r ife r ire  ciò ch’egli scriveva poco 
prima che si manifestasse il movimento economico e 
sociale favorevole alla partecipazione ai p ro fitti della 
impresa.

«Sarebbe importantissimo, così egli scriveva s), in 
trodurre  nei pagamenti degli operai di un grande 
opific io  un ordinam ento tale che il p rofitto  d ’ ogni 
operaio si collegasse alla buona riuscita  della fabbrica, 
potendosi aumentare a m isura che crescono i gua
dagni, senza che il padrone fosso costretto di fare 
alcun cambiamento nei prezzi convenuti con i suoi 
lavoranti. Un tale sistema non si può facilm ente con
seguire , soprattutto con quella classe di lavoranti 
che v ive  alla giornata sul prodotto del suo quo ti
diano lavoro, ma si può almeno sperare di appros- 
sim arvisi. I l sistema da lungo tempo seguito nello 
scavo delle m iniere di Cornovaglia non adempie esat
tamente alle condizioni che abbiamo ind icate, pure 
si avvicina d i m olto a llo scopo e manifestamente 
tende a fa r sì che tutte le facoltà degli in d iv id u i 
adoperati nelle varie  parti della impresa c o n tr ib u i
scano al risu lta to  genera le .. .

Nelle m iniere di Cornovaglia quasi tutte le ope
razioni interne ed esterne si fanno a prezzi fissi. i)

i) Vedi i numeri 969, 971, 973, 976, 980 e 983 del- 
1 Economista.

’ ),TAlcu? e notizie possono ricavarsi dallo studio 
aell lng. L edoux , V  organisation du travati dans les 
mine», Paris, Chaix, 1890 e anche negli Annales de 
l Ecolc libre des Sciences poliliques, 1890, pag. 346. 
ohap x  !^ y^ conomy ° f  Machinery and Manufaclures,

Ecco a ll’ inc irca  in che modo questi prezzi si sta
biliscono. A lla  fine d’ogni bim estre si determ ina il 
lavoro da eseguirsi nel periodo seguente. Questo la 
voro si d ivide in  tre p a rt i:  I o il tut mork, che con
siste a scavare i pozzi, ad aprire  le gallerie  orizzon
tali, a faro scavi d’ ogni natura ; questo genore di 
lavoro si paga a ragione di tesa in profondità edàn 
lunghezza o a ragione di tesa cuba; 2° il tribute, che 
è il prezzo pagato per estrarre e nettare i l  m in era le ; 
si soddisfa in natura con una certa porzione del me
tallo condotto a llo  stato opportuno per la vendita ; il 
qual modo di pagamento genera i p iù  m ira b ili effetti 
perchè i m inatori sapendo che saranno pagati p ropor
zionatamente alla fecondità della-vena ed alla quantità 
del metallo che ne ricavano, acquistano in  poco tempo 
una straord inaria  a ltitud ine  a scoprire il m inerale e 
a calcolare il suo valore e ino ltre  ricercano con 
l ’ impegno che viene d a ll’ interesse proprio  ogni spe
cie di perfezionamento capace d i d im in u ire  le spese 
che il metallo deve sopportare prim a di porsi in  
vendita; 3° il dressing, ossia la depurazione ; i me
desimi operai che estraggono e nettano il m inerale  
pensano solamente a sbarazzarlo dalla sua grossa ganga 
a ragione del prezzo s ta b ilito ; l ’ epurazione accurata 
appartiene ad a ltro  braccia e si paga di p iù . Quando 
si sono r ip a r t iti i d iversi la vo ri da farsi in  una se
rie  di alcuni g io rn i, quando si sono segnate le par
tite  di m inerale da nettarsi e che tutto è stato bene 
esaminato dai lavoranti, i capi della m in iera aprono 
una specie d ’ incanto col quale ogni partita vien 
proposta ed aggiudicala a piccole brigate di la
voranti, in  seguito si propongono i d ive rs i la vo ri 
in massa ad un prezzo ord inariam ente p iù  tenue 
che quello d e ll’ aggiudicazione e si liberano al m i
g lio re  o lferenle i l  quale di rado ricusa quest’u ltim o  
prezzo proposto d a ll’ am m inistrazione. I l  tribute è 
una certa somma prelevata sopra una quantità  to
tale d i m inerale estratto del valore d i 20  sce llin i, 
questa somma varia  da 3 pence a 14 o 45  sce llin i 
per l ib b ra ; i l  guadagno che può fa rs i sul tribute è 
incertissim o. Se g li operai prendono una vena ste
rile  che poi divenga feconda guadagnano m olto e 
si son v isti dei casi in  cui ogni m inatore d’ una b r i
gata abbia guadagnato fino a 400 lire  s te rline  in 
due mesi. Forse questi casi strao rd inari profittano 
P*fi ai p roprie tario  [che ai lavoranti perchè la saga- 
cita e P industria  degli operai tenute sveglie di con
tinuo procurano sempre al p roprie tario  un m aggior 
p ro fitto  nel m ig lioram ento  della vena, cbe in  diverso 
caso sarebbe utilizzata meno bene.

I l Babbage aggiungeva che conviene desiderare che 
codesto sistema si propaghi, perchè nessun a ltro  modo 
d i pagamento o ffre  agli operai un  guadagno così 
precisamente proporzionato a ll’ a ttiv ità ' in tegrità  ed 
abilità  ch’essi possono sviluppare.

Non esamineremo ora questo g iud izio  d e ll’ insigne 
economista e matematico inglese, che, p u r dandosi 
pensiero dello sviluppo della produzione, v ide  la ne- 

i cessila di progressivi m ig lio ram enti negli accordi tra 
in trap rend ito ri e operai. Osserveremo invece che il 
sistema descritto dal Babbage, e che ha trova lo  re 
centemente un m iuuto  e paziente espositore nei 
P rice  ’ ) non sarebbe propriam ente peculiare alla

‘) Vedi « West Barbary » or Notes on the system 
of work and wages in the Cornish Mines nel Jour
nal o f the R. Statistical Society, settembre 1888, 
pag. 494-568.
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Cornovaglia, perchè nel 1864 una Commissione d’ in - 
ujijiesta sulla condizione delle m iniere trovò che con
suetudini analoghe erano prevalenti anche nelle m i
niere ili piombo del nord de ll’ Ing h ilte rra  e secondo 
una informazione data a un comitato della Camera dei 
Comuni nel 1887 il dello sistema sarebbe universal
mente adottato in  tutte le m in iere, nelle qua li i l  lavoro 
¿ esercitato sopra vene metallifere. Comunque sia di 
ciò, il sistema di retribuzione del lavoro, di cui si è fatto 
cenno, si stacca alquanto, nella forma, dalla divisione 
del prodotto propriamente detto. In  sostanza però si 
tratta di una specie d i colonia parziaria applicata ai 
vari pozzi o tra tti di m in iera, aventi una ricchezza 
metallifera assai differente tra lóro, sulla base che 
il m inatore riceverà una percentuale determinata del 
valore concordato del minerale elfettivamente estratto 
dal pozzo e a chi offre  di compiere I’ estrazione a 
un prezzo m inore, cioè si accontenta d’ una percen
tuale p iù  bassa, rim ane aggiudicato i l  lavoro. Il m i
natore aggiudicatario (taker) rappresenta un gruppo 
cooperativo p iù  o meno numeroso (tra 12 e 36) di 
uom in i e d i fanciu lli che lavorano insieme e si d i
vidono poi la somma ricevuta, che è detta tribute. 
La d iffico ltà  maggiore pei lavora to ri è di conoscere 
in  precedenza la ricchezza metallifera del pozzo ; se 
essi trovano che il lavoro dà uno scarso u tile , non 
hanno che da accusare se medesimi e nella in ce r
tezza e variab ilità  inevitabile della retribuzione d ie  
i m inatori vengono ad ottenere con questo sistema 
del tribute sta la peculiarità che lo fa assimilare 
agli a ltr i casi di d ivis ione del prodotto, già veduti 
ne ll’ agrico ltura e nella pesca1).

Esempi di d ivis ione del prodotto in altre in d u 
strie, meno im p orta n ti d i que lli fin  qui menzionati 
potrebbero forse trovars i, investigando presso tu tti i 
popoli, specie in q ue lli meno progrediti economica
mente, i metodi adottati per re trib u ire  il iavoro. 
S tua rt M iti, che non ha tenuto nettamente separata 
la d ivisione del prodotto dalla partecipazione al pro
fitto , accennò anche a ll’ esempio delle navi am eri
cane che facevano il comm ercio con la China, per
chè i m arinai per lunga consuetudine Avevano una 
partecipazione negli u til i del viaggio ; ma non è 
chiaro se essi ricevevano un salario fisso e una 
quota d i u tili,  oppure, come nella pesca, sólo una 
quota del guadagno totale procurato dal viaggio. 
E g li rife risce  anche i l  caso dei negozianti o pro
dutto ri chiùesi a M anilla , i quali usavano, almeno 
verso il 4 83 0 ,o  di fa r partecipare i loro lavoranti 
ai p ro fitt i Od anche d i dar loro invece di salari fissi 
una quota deU’ u tile  ottenuto a). E  a detta del G ilm an i 
chinesi, il popolo p iù  conservatore, conducono i loro 
affari in  non piccola misura col sistema della d iv i
sione del prodotto ; ma il citato scrittore non fo r
nisce alcuna prova s).

Questo metodo di rim unerazione del lavoro —  la 
d ivisione del prodotto fra i l  capitalista, l ’ im p re nd i- * *)

') Cfr. Sciitoss, Methods of industrial remuneration, 
chap. XIX; G ilman, Profit Sharing, pag. 28; Stuart 
Mill, Principles o f p. e. bk IV, c. VII, § 5.

*) S. M ill, op. cit. pag. 461 e 464 (people’s edition).
*) È notevole nella China la organizzazione delle 

corporazioni dei mestieri (Kung-so) sulle quali diede 
notizie molto interessanti il ministro degli Stati Uniti, 
C. Denby, in una relazione inserita nei Reports from 
the Consuls of the United States — n. 83, settem
bre 1887, p. 4Ò3. Vedi anche sulla economia Chinese 
G. E. Simon, La cité chinoise, Paris, 1887.

tore, il p roprie tario  da una parte e i  lavo ra to ri dal
l'a ltra  —  non va confuso con g li a ltr i metodi ; non 
col salario a fattura, non col sistema della impresa 
o prezzo fatto ( forfait) nemmeno colla partecipazione 
al p rofitto  e colla associazione cooperativa di p ro 
duzione. R iguardo  a quest’ u ltim a  è chiaro che vi è 
una differenza sostanziale, perchè mentre in essa la 
retribuzione del lavoro è regolata dagli stessi operai, 
nei lim iti consentiti dai r isu lta ti d e ll’ associazione, 
nella d ivisione del prodotto, quale si è qui eonside 
rata, stanno di fronte due personalità economiche 
d iffe renti : i l p roprie tario  del capitale e il lavoratore 
e il d iba ttito  verte sulla proporzione del riparto , 
che risu lte rà  p iù  o meno vantaggioso a ll’ uno o a l
l ’ a ltro  secondo le condizioni di quella data indu
stria e intrapresa. I l contrasto tra la partecipa
zione al p rofitto  e la partecipazione al prodotto è 
pure ovvio  e risu lta  dalle stesse espressioni adope
rate ; la quota del prodotto ottenuta è una variabile 
in funzione della p rodu ttiv ità  del lavoro e della condi
zione forte o debole, per effetto della concorrenza, in  
cui si trovano i lavoranti di fronte a ll’ im prend ito re . 
La partecipazione al p ro fitto , la quale viene a co
s titu ire  una integrazione della mercede d e ll’operaio, 
può esistere o scomparire per circostanze ind ip en 
denti dal lavoro e collega le sorti di quest’ u ltim o  
alle c congiunture » economiche. Finalm ente nelle 
varie  forme che può assumere il salariato abbiamo 
una retribuzione fondata sopra elementi certi, noti, 
precalcolabili (ad ora, per giornata, per un deter
m inato lavoro, ecc.) coi quali un m in im o d i m er
cede può sempre conoscersi anticipatamente, mentre 
nel sistema della divisione del prodotto il fattore 
noto —  la proporzione del rip a rto  —  non è su ffi
ciente per determ inare in precedenza una cifra a p 
prossim ativa; l’ incertezza della entità del prodotto 
si ripercuote necessariamente su ll’ ammontare della 
re tribuzione del lavoro.

Senonchè ta li differenze, nonché i punti d i con
tatto, si vedranno meglio dopo che si saranno esa
m inate tutte le form e del salariato. Qui basterà os
servare, prim a di abbandonare questo tema, che la 
d ivis ione del prodotto in  natura accresce le d if f i
coltà e g li inconvenienti d i tale metodo di re tr ib u 
zione i l  quale,anzi in m oltissim i casi, sarebbe a d d ir it
tura inattuabile. Se la d ivis ione avviene sul prezzo del 
prodotto la oscillazione e la incertezza del compenso 
possono essere anche m aggiori per tutte le cause che 
hanno azione sui prezzi e sui consumi. Ciò spiega 
la ris tre tta  applicazione che trova nel mondo in d u 
striale il metodo d i remunerazione fondato sulla d i
visione del prodotto, i l  quale, necessario e adatto a una 
economia p rim itiva  che si regge sul baratto e consen
taneo quindi alle forme meno complesse di produzione, 
si rive la , alla p iù superficiale considerazione, poco com
patibile (fuori dei casi che si sono esam inati) con 
l ’ economia capitalista, colla specificazione della p ro 
duzione, colla d ivisione del lavoro, in  una parola 
con la s tru ttu ra  industria le  della società.

La circolazione abusiva delle Banche

Si è parlato tanto in  questi u lt im i g io rn i della 
circolazione Bancaria che non è inu tile  dare uno 
sguardo sulla sua entità n e ll’ u ltim o  tempo per v e -



19 marzo 1893 L ’ E C O N O M I S T A 185

(tare se e quanto la legge, anche indipendentemente 
dalle frodi della Banca Romana, fosse risp e ttila .

Nel prospetto che pubblichiam o qui sotto in d i
chiamo la circolazione dei singoli is titu ti nelle u l
time otto decadi, che dal 20 decembre a rriva no  al 
28 febbraio ; e d iv id iam o la circolazione stessa : in  
quella per conto proprio de ll’ Istitu to , che è l im i
tata dal R. decreto 5 lug lio  1891 e che non si 
dovrebbe mai o ltrepassare; —  in quella coperta da 
altrettanta riserva, che non ha lim ite  di sorta ; ed 
in  quella per conto del Tesoro lim itata come è noto 
a m ilio n i 172 per tutte le sei Banche insieme.

Dal prospetto i le tto ri potranno facilmente rilevare  
i seguenti^ fatti in torno ai sei is titu ti :

1° Che la Banca Nazionale del Regno, autoriz
zata dalla legge ad emettere sino a 600 m ilio n i per 
conto proprio, non raggiunse mai tal c ifra , ed anzi, 
quando maggiore era i l  disordine della circolazione, 
essa mantenne la propria al disotto di 500 m ilio n i, 
n ientre la portò fino a 556 m ilio n i quando dovette 
intervenire , p e rle  supreme ragioni di ordine pubblico, 
a r it ira re  i  b ig lie tti della Banca Romana ed a non 
risponderli, cosi che nelle situazioni del 20 e 28 feb
braio ì b ig lie tti d i detta Banca figurano rispettiva
mente per 58 e per 66 m ilio n i;  —  e che la Banca 
nazionale del Regno, sebbene abbia avuto una c ir 
colazione appena la metà del totale di tu tti i  sei 
is titu ti, per conto del Tesoro dovette fare emissioni 
quasi sempre di due terzi del totale.

2 Che la Banca Nazionale Toscana, autorizzata 
ad una emissione massima per conto proprio  di 84.3 
m ilio n i in cifra rotonda, non oltrepassò mai questo 
lim ite  rimanendo durante le otto decadi tra i 70 e 
g li 85 m ilion i ; che in  proporzione alle a ltre  ebbe

sempre una cospicua circolazione, tra i M  ed f  17 
m ilion i, coperta da altrettanta riserva metallica ; che 
le sue anticipazioni al Tesoro furono quasi sempre 
di un decimo del totale.

3° Che la Banca Toscana di Credito, autorizzata 
ad una emissione di 20 m ilio n i, la mantenne sempre 
al discuto di tal c ifra, non superando mai i 15 m ilio n i.

4 Che il Banco di Napoli, autorizzato ad una 
emissione per conto proprio  di 212 ,160 ,597, nelle 
situazioni del 31 decembre, del 10, del 20  e del 
31 gennaio, malgrado in queste u ltim e  fosse già 
aperta la inchiesta, ebbe una circolazione superiore 
al lim ite  e però abusiva di 1 m ilion i, di 9 m ilio n i, 
di IO  m ilio n i, di 6 m ilio n i rispettivamente e che 
non è ancora noto che il Governo abbia applicato 
contro il Banco stesso le pene tassativamente sta
b ilite  dalla legge.

5° Che anche il Banco di S ic ilia , autorizzato 
ad una emissione per conto proprio  di 18  m ilio n i 
oltrepassò esso pure abusivamente tale lim ite  nelle 
situazioni del 31 decembre e 10 gennaio rispettiva
mente di 2.4 e 1.1 m ilio n i senza che notoriamente 
l'abuso sia stato punito secondo i te rm in i di legge.

Molte considerazioni si potrebbero tra rre  da que
sto stato di cose quale apparisce dalle situazioni ; 
ma noi ci lim itiam o a domandare se verso g li am
m in istra tori dei due Banchi, i quali, pendenti cosi 
g rav i accuse sulla Banca Romana hanno tanto corag
giosamente mostrata la loro resistenza ad obbedire 
la legge, sieno state prese quelle su ffic ienti m isure 
che offrano sicura garanzia che sapranno in  seguilo 
mantenere rigorosamente i  lim iti.

E  senz’ a ltro diamo qui sotto il prospetto delle 
c ifre  che ricaviam o dalla Gazzetta Ufficiale :

B a n ca  N az. 
1 d ’ I ta lia

B a n ca  N az, 
T o sca n a

B an ca
R om a n a

B a n ca T o g ca a a  
d i C r e d it«

B an co  
d i N ap oli

B an co 
di Sicilia tTOTALK

Circolazione massima consentita per 
conto proprio dell’Istituto___ __

/ I 20 decembre 
II 31 »

Circolazione effet- \ ÎÎÎ ^  Sennaio 
tiva per conto '  ^  ZT »
pr°PrÌ0- VI 10 febbraio 

VII 20 » 
IVIII 28 »

600.0
468.4 
499.7
498.4 
476.3
479.5
485.0 
500. 1
536.0

84.3
77.3
83.9
78.9 
74.0 
73.2
73.4 
70.6
77.9

70.0
68.4

109.7 
132.9
137.2
136.8
138.2 
137.0 
132.7

20.0
14.2
14. 1
14.2
15. 0
14.2
14.3 
14.5 
14.8

242. 1
230.9
246.5
251.5 
252. 1
248.9
241.7 
236. 8
233.8

48.0
48. 1
50.4
49.4
41.6 
43. 5 
42.3
40.6 
38.9

1064.3
908.4

1004.4
1025.5
996.4 
936.2 
995. 1 
999.9 

1035. 1

Circolaz. coperta 
da altrettanta 
riserva.

/ I 20 decembre 
II 31 > 

l III 10 gennaio
IV 20 >
V 31 »

' VI 10 febbraio 
VII 20 » 

IVIII 28 »

23.6
11.6 
15. 1 
30.1
25.7 
26.5
21.8 
7.7

14.6
12.3
14.2
16.3
16.4
16.5
17.5 
15. 1

1.3 0.6 
0.6 
0.5 

. 0.5 
0.7 
0. 1 
0 6 
0 5

3.7

0.8
3.9
5.9 
5 1

11.8 
11. 1
11.7 
14; 6
14.3
14.3
14.8 
15.7

55.7
35.7
41.6
61.6 
58. 1 
62.0
60.8 
44 3

Circol. per conto 
del Tesoro.

I 20 decembre 
II 31 » 

i HI 10 gennaio 
IV 20 »

| V 31 »
VI 10 febbraio 

VII 20 » 
Vili 28 »

61.6 
61.6 
61.6 
50. 1 
50. 1
50.1
50.1
50.1

8 6 
8 6 
8 6  
6.8 
6.6 
6.6 
6.6 
6.6

2.0
2.0
2.0
0.5
0.5

2.3
2.3 
2 3 
1.8 
1.8 
1.8 
1.8 
1.8

19.2 
19. 2
19.2
18.2
15.2
15.2
15.2
15.2

4.2
4.2
4.2
3.7
3.7
3.7
3.7
3.7

« r r
98. 1
98.2
78.2
78.2
77.6
77.6
77.6

Totale.............

1 20 decembre
II 31 »
III 10 gennaio
IV 20 »

V  31 »
VI 10 febbraio

VII 20 » 
Vili 28 >

553.7 
573.5
575.3
556.7
555.4
561.7 
572.2
594.7

100. 6
104.9
78.9 
74.0 
96.3
96.6 
94.8
99.7

72.7
111.7 
134.9
137.7 
137.3 
138.2 
137.0
132.7

17.2
17.0 
17. 1
17.3 
16.8 
16,9
17.0 
17.2

253.9
265.7 j
270.7 
267.3
264.9
260.9
257.9 
254.2

64.2 
65.7
65.4 
60.0
61.5 
60 4
59.3
58.4

1062.8
1138.3 
1165.0 
1136 2 
1132.5 
1134.9
1138.4 
1157.2

■
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Rivista (Economica

Il prestito austriaco —  Il monopolio dei fiammiferi 

di cera in Spagna —  Modificazioni alla legge sulla 

contabilità generale dello Stato —  La questione 
dei lo tti turchi.

I l  prestito austriaco. — I l prestito austriaco 
in  oro di 60 m ilio n i di f io r in i è stato coperto, come 
ci annunziarono i te legram m i, p iù  di d ieci volte. La 
m aggior parte delle sottoscriz ioni è d i o rig ine  germ a
nica per 3 50  m ilio n i d i f io r in i. L ’A ustria  figu ra  in se
conda linea per 150 m ilio n i d i f io r in i. Vengono poi la 
F rancia  e il Belgio per 60  m ilio n i ciascuno, m entre 
l ’Olanda e la Svizzera non sottoscrissero che per 40. 
Com parativam ente, la p iù  piccola parte del prestito 
è stato coperto d a ll’ U ngheria , è c iò  dipende dal 
fatto che i cap ita lis ti U ngheresi preferiscono inve 
stire i loro denari in  t ito li o te rre  della p ropria  
patria. I l risu lta to  soddisfacente d i questa operazione, 
che è destinata a procura re  l ’oro necessario per le 
rifo rm e  della c ircolazione m onetaria austriaca, ha 
spinto i l  sindacato Rotsch ild iano ad in form are  l ’ im 
periale m in is tro  di finanza che esso intende di fa r 
uso del suo d ir it to  di opzione della rend ila  4 per 
cento di 30  m ilio n i d i fio r in i in  aggiunta ai 60 m i
lio n i, che p rim a erano stati s ta b iliti.

La  somma totale, che come si è detto, diventerei 
di 90  m ilio n i di f io r in i,  sarà r ip a r tita  in  modo pro 
porzionale fra i so ttoscritto ri.

Questo risu lta to  prova la solid ità del credito  au
striaco, ma devesi anche notare che i so ttoscritto ri 
si aspettavano già di non veder accettata che una 
parte proporzionale della sottoscrizione ; un capita
lista il quale intendeva di essere collocato per 
L . 100 ,000  sottoscrisse per un m ilione .

I l  Governo austriaco, ha, ad ogni modo, ragione 
di rite ne rs i soddisfatto della riuscita . Non è facile il 
poter a fferm are che a ltro  qualsiasi Stato potesse r i 
cevere una così favorevole risposta dal mercato 
finanziario  europeo.

11 monopolio dei fiammiferi di cera in Spagna.
—  Un decreto in  data 14 febbraio u . s. pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Spagna ha s tab ilito  che

1 . ° 1 com m erc ian ti d i fiam m ife ri di cera ed 
a ltro  dovessero d ich iarare  in  tempo di 4  g io rn i alla 
A m m in istraz ione delle  imposte e p roprie tà , oppure 
a ll’ A m m in istraz ione  delle finanze delle risp e ttive  
p rov incie , g li stocks dei f ia m m ife ri di eera che essi 
ritenevano a p artire  dal 15  fe b b ra io ;

2 . ° L e  d ich ia raz ion i saranno contro lla te  dal 
Sindacato dei fabbrican ti che ha tra tta to  col G overno, 
e dovranno essere rimesse a ll’ agente p rinc ipa le  del 
Sindacato della P rov inc ia  ;

3 . “ G li stocks non d ich ia ra ti saranno considerati 
come a rtico li d i contrabbando, se oltrepassano i l  lim ite  
fissalo dal Decreto reale del 28 d icem bre decorso 
anno ;

4 . ° G li stocks d ich ia ra ti dovranno essere traspor
tati in  tempo di q u in d ic i g io rn i, accompagnati da 
ce rtifica ti a tti a fa c ilita re  i l  con tro llo  del S indacato.

Agg iung iam o che i com m erc ian ti di f ia m m ife r i a l 
m inuto  si sono r iu n it i a M adrid  per s tab ilire  la linea 
d i condotta lo ro  imposta dalle  circostanze. Essi hanno 
deciso :

l . °  Che i ve n d ito ri al m inuto  continueranno i l

lo ro  com m ercio se la Compagnia bonificherà loro 
i l  25 0 [0  sul prezzo d i 5 centesim i per scatola;

2 . ° Che potranno acquistare l ’ a rtico lo  a ll ’ i n 
grosso, al deposito centra le  della Compagnia e neg li 
a ltr i depositi a p a rtire  da una grossa d i sca to le ;

3 . ° Che se la Compagnia rifiu tasse d i aderire 
a queste proposte i p icco li com m ercianti r in un c ie reb 
bero alla vendita  d e ll ’ a rtico lo .

Queste riso luz ion i approvale a ll’ unanim ità  sono 
state comunicate alla Compagnia assuntrice del mo
nopolio .

Modificazioni alla legge sulla contabilità gene
rale dello Stato. —  Il progetto di legge presentato 
dal M in is tro  del Tesoro in te rim  delle finanze alla 
Camera dei deputati ha. per oggetto di portare poche 
va rian ti agli a rt. 2° e 3° della legge l i  lug lio  1889.

L ’ u ltim o  capoverso d e ll’ a rt. 2° di detta legge 
p rescrive  :

L ’ impegno legale d i ogni somma dovrà essere ac 
cettata dalla Corte dei C on ti, e nel rendiconto consun
tivo  dovranno ind ica rs i le cause di ogni singolo 
im pegno.

Siccome per eseguire le disposizioni re la tive  al 
rend icon to  consuntivo  occorrerebbe un lungo lavoro 
ed una spesa di stampa abbastanza gravosa il p ro 
getto propone di sopprim ere la seconda parte d i 
questo capoverso.

Secondo i l  disposto dai p r im i due capoversi del- 
l ’ a rt. 3 ° , m entre per l ’ autorizzazione delle maggiori 
spese obbligatorie e d'ordine è sufficiente presentare 
al Parlam ento un solo disegno di legge com plessivo, 
per le altre eccedenze di spesa occorrono invece tanti 
separati p roge tti di legge quanti sono i cap ito li, sui 
qua li risu ltò  i l  m aggiore impegno.

Con questa prescriz ione si cercò di porre un  freno 
a lle  A m m in is traz ion i nello  assumere im pegn i in  ecce
denza dei c re d iti accordati. In  pratica si è rico no 
sciuto pressoché im possib ile  evita re  che al te rm ine  
d e ll’ esercizio si v e r ific h in o  eccedenze d ’ im pegn i.

Anche per o ttem perare agli in v it i della G iunte ge
nera le  del b ilancio  della Camera, e della G iunta 
perm anente d i finanza del Senato del Regno, col 
proposto disegno d i legge si m odifica l ’a rt. 3° della 
legge, nel senso di determ inare  che l’ approvazione 
delle eccedenze d i im pegn i r i  fle tten ti spese facolta
tive, che vengono a risu lta re  alla chiusura di ciascun 
esercizio finanzia rio , debba chiedersi con tanti spe
c ia li d isegni d i legge, quanti sono i m in is te ri, sul 
b ilancio , dei q u a li si ve rifica ro no  delle eccedenze.

La legge d e ll’ l  i  lu g lio  1889, num ero 6 21 6 , a l-  
1’ u lt im o  capoverso d e ll’ art. 3° dispone quanto segue:

Quando il rend icon to  consuntivo  è stato approvato, 
le u lte r io r i va riaz ion i che per aumento di spese 
occorresse d i fare nei residu i d e ll’ u ltim o  esercizio e 
dei precedenti, saranno insc ritte  in  appositi cap ito li 
del b ilancio  di competenza d e ll’ esercizio in  corso.

A lla  G iunta generale del b ilanc io  questa d isposi
zione non parve mai m olto  chiara  ; i l  nuovo testo 
m ira  ad e lim ina re  le incertezze manifestatesi nella 
applicazione delle  disposizioni in  v igore .

La questione dei lotti turchi. —  La Camera d i 
com m ercio  ed a rti d i Roma ha inv ita to  i l  delegato 
ita liano  presso i l  C onsig lio  d i am m in istrazione del 
D eb ito  pubb lico  ottom ano a Costantinopoli, a resp in 
gere la proposta concordata fra i l  presidente del 
C onsig lio  d i am m in istrazione, sig. V incenzo C a illa rd  
ed il sindacato a us tro -un ga rico , per una soluzione 
della  nota vertenza dei « lo tti tu rch i ». In o ltre , i l
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delegalo ita liano fu  inv ita to  di soprassedere d i dare 
il suo ro to  favorevole per la cessione delle decime, 
cedute dal Governo ottomano a vantaggio della C om 
pagnia fe rrov ia ria  d’ Ism id-Angora , per la garanzia 
ch ilom etrica  accordata a quella Compagnia per le 
nuove linee fe rro v ia rie  di E ske -C he k ir Konia e di 
Angora Cesarea.

La Camera di com m ercio  reputa di non poter 
dare il suo consenso alla proposta concordata dal 
presidente del Consiglio d i am m inistrazione col s in 
dacato austro-ungarico , perchè non s’ in fo rm a alle 
prescriz ioni del decreto di M ouharrem , che la Ca
mera vuole sapere rispettate strettam ente.

Il sindacato italiano, poi, non crede di potere 
acconsentire alla domanda fattagli dai tedeschi, per 
la ferrovia  di A ngo ra -Ism id , fino  che il Consig lio 
non avrà approvato I’ accordo s ta b ilito , per una solu
zione a favore dei lo tti tu rch i, a B erlino  n e ll’ ago
sto 1892, fra i delegati della Camera stessa ed il 
delegato tedesco, sig. L indau, accordo i l  quale, in  
massima, fu pure accettato dal sindacato austro
ungarico.

Qualora il Consig lio di am m inistrazione del Debito 
pubblico ottomano rifiu tasse l’ accordo d i B erlino  
su rrife r ito , la Camera di com m ercio  d i Roma è de
cisa, quale rappresentante co lle ttiva  dei porta tori 
ita lia n i, di adire i tr ib u n a li contro  i l  Consig lio,

I l compromesso tra i l  presidente deH’a m m in is tra - 
zione della Dette publique a Costantinopoli V incenzo 
C ailla rd,qua le  rappresentante dei porta tori ing les i, 
olandesi e francesi dei lo tti tu rch i, ed i l  Creditan
stalt di V ienna a nome dei porta tori aus tro -un ga ric i 
di quei lo tti, stabilisce in complesso che la quota 
delle v inc ite  sia portata dal 58, come lo è a ttu a l
mente, al 75 por cento ed il resto sia devoluto 
a ll’ am m ortam ento. Man mano che le serie vengono 
ammortizzate, i l  per cento potrà essere portato al 100.

Invece la Camera di com m ercio  d i Roma domanda 
che la quota sia portata a ll’ 83  per cento. Il sindacato 
belga appoggia questa proposta, m entre si ignorano 
ancora le disposizioni del sindacato tedesco. I l  Go
verno tu rco  ha accettato sinora ufficiosamente l ’ac
cordo Caillard—Creditanstalt.

Comunque, il r if iu to  della Camera d i com m ercio  
romana, alla cessione delle decime per la garanzia 
delle fe rro v ie  anatolie, è grave e può porta re  la 
questione oltreché sul terreno finanziario  anche su 
quello d ip lom atico.

Il commercio dell’ Italia col Belgio

I l barone De Renzis m in is tro  ita liano a B ruxe lles 
ha inv ia to  al m in is tro  deg li a ffa ri esteri un rapporto  
sulle vicende dei nos tri scambi com m erc ia li col 
Belgio.

I l Belg io  è uno dei paesi che si sono tenuti lon
tani dalle corren ti protezioniste e quantunque c irco n 
dato dalle alte ta riffe  degli a ltr i S tati ha saputo con 
costante lavoro  tra r p ro fitto  da ogni p iù  lieve d if fe 
renza nei prezzi per mantenere libe ro  o quasi, l ’ accesso 
ai generi di p rim a necessità e a lle  m aterie  prim e. 
E cosi in  esso può trovare  collocamento e t^ova 
sempre prezzo rem unera tore  ogni prodotto  del suolo, 
la cui cu ltu ra  non sia permessa dalla rigidezza del 
mima e come fa la F rancia  e come fanno la Spagna

e i l  Portogallo e per a lcuni p rodotti anche la Grecia, 
potrebbe I’ Ita lia  m eglio d i quello  che non faccia 
adesso a llargare nel Belg io la sua clientela tanto p iù  
che in  questo paese, a differenza di a ltr i S tati, non 
esistono affatto dazi d i consumo.

Nel 1885 la Francia  im portava nel Belg io  per 258 
m ilio n i d i mercanzie diverse, e lo, zollverein germ a
nico 169,6. Nel 1890 la .F ranc ia  portò il suo com
m ercio a 316 ,4  m il io n i;  la Germ ania a 1 8 2 ,2 ; la 
Spagna a 21,3, m entre I’ Ita lia  non raggiunse la 
c ifra  d i 21 ,3  m ilio n i.

Questa deficenza, se può in  parte spiegarsi con la 
re la tiva  scarzezza dei nos tri p rodo tti in d u s tr ia li, ha 
bisogno d i essere illus tra ta  per lu tto  que llo  che 
riguarda  l ’ esportazione dei p rodo tti del suolo, di 
cui l’ Ita lia  è ricca quanto qua lunque a ltra  nazione 
concorrente.

L ’ im portazione per esempio nel Belg io delle con
serve a lim en ta ri fatte con lo zucchero, e colà consu
mate nel 1891, somm arono ad un va lo re  di l i 
re  1 ,992 ,348 . Su queste I’ Ing h ilte rra  ha con tribu ito  
per 1 ,560 ,329  ; la Francia  per 303 ,210  e l ’ Ita lia  
soltanto per 32 ,000.

Così delle conserve d’ a ltra  spec ie : In g h ilte rra  
chi log. 1 ,0 5 3 ,7 6 0 ; Francia  7 6 9 ,5 0 9 ; Ita lia  143,736. 
I Paesi Bassi anch’essi fo rn iro n o  chilog. 153,381.

E  naturale la nostra po:a a ttiv ità  nel com m ercio  
del b u rro , fresco e salato, d i fronte ai paesi che d i 
quc sto genere fanno speciale prodotto. Ad ogn i modo, 
va notata la c ifra  enorme d i consumo, la quale 
perm etterebbe l ’ in troduzione s icu ra  d i quella  parte 
d i ugual prodotto ita liano, che non trova facile 
sm ercio in  paese.

Germ ania ch ilog . 736 ,438 , F rancia  7 ,2 6 6 ,2 6 7 , 
In g h ilte rra  9 2 ,4 6 1 , Paesi Bassi 6 ,9 3 9 ,8 5 3 , Ita 
lia 36 ,554 .

Lo stesso dicasi dei b isco tti, m accheroni, semole, 
v e rm ice lli ecc. p rodo tti tu tt i che vengono rite nu ti 
come una specialità ita liana, m entre  nou lo sono 
affatto. In fa tti nel 1891 il Belg io  si fo rn ì d i questi 
p rod o tti nel modo seguente :

Inghilterra chilog. 226, 222
Francia » 827, 169
Paesi Bassi » 193,209
Italia » 25,093

L ’ esportazione pure delle patate e dei leg u m i nel 
Belg io, di cui il nostro paese è ricch iss im o p ro d u tto re , 
è quasi, di fronte  ad a ltr i paesi, di nessuna im p o r
tanza.

I l  Belg io ha assorbito d a ll’ estero nel 1891 ch ilo 
g ram m i 9 2 ,27 6 ,9 07  di patate quasi tutte  per i l  suo 
consumo in te rn o , non gravato d i dazio. Ma m entre 
la Germ ania ne forn iva  7 ,7 29 ,23 3  e la F rancia  
6 ,0 19 ,73 8 , l ’ Ita lia  non ha dato che poco p iù  d i 985 
m ila  chilog.

Nè i legum i che per la grande produzione annua 
si vendono sui m ercati delle .prov inc ie  m e rid io n a li 
a bassi prezzi, hanno saputo ancora tro va r la strada 
d i A n ve rsa ; m entre la F rancia  ne in troduceva  nel 
1891 chi). 3 ,502 ,769  ed i Paesi Bassi 15 ,29 7 ,1 73 , 
l’ Ita lia  ne ha dato appena 660 ,625 .

I l  p iù  fortunato dei nostri com m erci col Belg io 
è q ue llo  delle nova.

La Francia badato nel 1891 uova 2,733,217 
Germania » 23,115,501
Austria » 83,807,388
Italia » 163,399,647
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delle qua li 63 ,557 ,616  furono pel consumo belga e 
il rim anente  ripassarono la fro n tie ra .

[Nelle m andorle siamo v in t i dal Portogallo e dalla 
F ra n c ia ; il p rim o ne portava nel porto d i Anversa 
ch il. 117 ,193  al prezzo di 2 franchi i l  ch ilo , e la 
seconda 228 ,910 .

L ’ Ita lia  68,511 c h il. soltanto.
D i lim o n i ed aranci furono im p o rta ti nel 1891, 

dai possedimenti inglesi n . 1 ,5 6 9 ,2 0 1 ; dalla Spa
gna 2 ,9 32 ,33 3  ; dalla F rancia  453 ,7 76  e d a ll’ Ita lia  
soli 125 ,9 43  del valo re  d i 0 .20  il ch ilog.

M ig lio r posto occupa l ’ La lia  n e ll’ im portazione dei 
fiich i. Eccone la dim ostrazione :

Spagna 272 ,682  ch ilo g ., Ita lia  471 ,619 , F ra n 
cia 117 ,974 , Portogallo  3 ,186 ,303.

I  fich i si calcolano del va lo re  d i 0 .40  al ch il. e 
pagano 9 fr .  per 1000 chilog.

Per l ’ uva secca la v itto r ia  è della Grecia coi suoi 
p rodotti d i C orin to  ; ma l ’ Ita lia  potrebbe avere un 
posto m ig lio re , se d i tal com m ercio  si desse m ag
g io r cura.

In g h ilte rra  310 ,140  ch ilog., Ita lia  101,172, Spa
gna 173 ,086 , Grecia 2 ,477 ,944.

D i o li vegetali non a lim en ta ri g li S tati U n it i im 
portarono 2 ,243 ,526  c h i l . ;  la  F ranc ia  4 ,102 ,943  e 
l ’ Ita lia  2 55 ,2 56 .

Quanto agli o li d i o liva  non abbiam o che un solo 
concorrente serio e v inc ito re , la F rancia  che ne 
im portò  per 2 ,5 99 ,789  c h il. contro  855 ,7 47  im p o r
tati d a ll’ Ita lia .

II prezzo di 2 fr .  i l  ch il. per le grosse partite  e 
l ’ ingresso libe ro  nel Belg io , dovrebbero maggiormente 
eccitare i p ro d u tto ri ita lia n i a cercare un p iù  largo 
collocam ento dei lo ro  prodo tti.

L ’o lio  d i Toscana v i è quasi sconosciuto ed i l  poco 
cha v i  si vende, passa per o lio  d i Nizza.

Camera di Commercio di Reggio-Emilia. —
Le più  im p orta n ti de liberazion i prese nella seduta 
del 7 febbraio  furono le seguenti ;

A  proposito  del concorso delle Camere d i com 
m ercio ne lle  spese della  Sezione ita liana a ll’Esposi
zione d i Chicago, la Camera, conferm ando la delibe
razione presa i l  27 ottobre 1892, de liberò  d i non 
concorrere  nelle  spese sopradette, tenuto calcolo che 
i due so li concorren ti del d istre tto  hanno già r it ira to  
la lo ro  domanda di ammissione.

Non ritenendo attuab ile  in  pratica la proposta della 
consorella d i Siena riguardan te  la classificazione dei 
v in i agli e ffe tti del dazio consumo governativo , a 
seconda del grado a lcoolico  e de llo  estratto secco 
contenuto, la Camera de liberò  d i passare a lFord ine  
del g io rno .

Avendo i l  comune di R e g g io -E m ilia  r id o tto , a p a r
tire  dal 1° gennaio 1 89 3 , il dazio su lle  leg n iti da 0 .60  
a 0 .30  al qu in ta le , n e ll’ in tento d i favo rire  le in d u 
strie c ittadine, la Camera deliberò  renderne  in form ata  
la consorella d i Siena, ritenendo  suffic iente  l ’avvenuta 
riduzione.

La Camera deliberò rite ne re  in u tile  la proposta 
della consorella di B ari d i s tab ilire  una intesa tra  
tutte le Camere del Regno per tenere una riu n io ne  
a Roma tra  i rappresentanti d i esse, a llo  scopo d i

esaminare e d iscutere i l  progetto di legge su lla  tassa 
d i fabbricazione degli sp ir iti che i l  G overno p resen-■ 
terà al Parlam ento.

Camera di Commercio di Como. —  Nella se
duta del 3 Marzo deliberava d i render noto al Go
verno che non essendovi espositori nella p rovincia  
era dolente di non poter concorrere  nella spesa per 
1’ Esposizione di Chicago ; si afferm ava in  massima 
con traria  al sistema dei m onopoli e q u in d i anche 
aH’annunciato m onopolio degli o li m in era li i l lu m i
n an ti, riservandosi un p iù  am pio studio d e ll’ argo
mento nel caso che venga presentato un  concreto 
disegno di legge : r ig ua rd o  a ll’ esportazione dei m o b ili 
della p rov incia  d i Como deliberò d i rim andare  l ’ u lte 
r io re  trattazione d e ll’ argomento alla prossima seduta, 
incaricando fra ttanto  la Presidenza di fa r pratiche 
per vedere se ne lle  tra tta tive  in  corso per m odifica
zioni al tra tta lo  d i com m ercio  Ita lo -S v izzero , sia 
possibile ottenere un  m ig lio ram ento  daziario —  in te r
pellare g l’ in d u s tria li interessati —  e d i assumere 
in fo rm az ion i precise circa le ind a g in i che sta facendo 
il Museo com m ercia le  di M ila n o : e circa i l  progetto 
d i una esposizione cam pionaria  Italiana a Z u rig o , e 
deliberava in fine  d i proporre che da ora innanzi 
i c e rtifica ti d i o rig in e  per m erc i destinati a paesi 
coi qua li abbiamo tra tta ti d i com m ercio  abbiano a f 
essere esenti anche dal pagamento del d ir it to  di 
segreteria.

Camera di Commercio di Savona. —  Ha in te res
sato i l  M in iste ro  d i agrico ltu ra  e com m ercio  affinchè 
venga d im in u ito  i l  v incolo  del carico  m in im o  di 6 
tonnellate  di cui è subordinata I' applicazione della 
tariffa  speciale pei trasporti a piccola velocità  d i ve 
tre rie  o rd in a r ie ; oppure, anzi p re fe rib ilm en te , si 
mettano a disposizione pei tra sp o rli m edesim i vagoni 
d i m aggiore capacità come si pratica da ta lune fe r
ro v ie  este re ; onde così evitare i l  pericolo che i l  s i
stema delle  nostre ta riffe  fe rro v ia rie , in  ta lu n i casi, 
anziché tendere a favo rire  lo sv iluppo  delle  m an ifa t
tu re  nazionali, possa serv ire  ad agevolare l ’ increm ento 
della im portazione della merce stran iera , con grave 
danno ag li interessi econom ici nazionali ed al lavoro 
d e ll’ operaio italiano.

Mercato monetario e Sanche di emissione

In  questa settim ana sul m ercato  d i L o n d ra  si è 
m anifestata una lie ve  contrazione m onetaria , per la 
quale i l  saggio de llo  sconto è aum entato fino  a 1 "/» 
per cento e p iù  ancora i p res titi b rev i sono stati 
negoziati a saggi re la tivam ente  a lt i, tra 2 e 2 */4. 
T u tta v ia  si crede che nella settimana prossima l ’ab
bondanza del danaro consentirà una rid uz io ne  del 
saggio d e ll’ interesse da parte della  Banca d i In g h il
te rra . La  situazione di quest’ u lt im a  al 16  c o rr in 
dicava 1’ aumento d i 142,000 s te rlin e  a ll’ incasso e 
d i 2 0 2 ,0 0 0  alla rise rva , crebbero pure i  depositi 
p r iv a ti d i 458 ,0 00  e quella d e llo  Stato d i 4 01 ,0 00 .

S ul m ercato am ericano la notiz ia  che i l  Tesoro 
avesse emesso dei buoni 4 per cento am m ortizza- 
b il i in  5 anni e che questi buo n i sarebbero stati 
o ffe rti su lla  piazza d i Londaa aveva fatto scendere 
i l  cam bio fino a 4 ,83  1/ „  ma poi non essendosi 
conferm ata la notiz ia , il cam bio r isa li a 4 ,8 4 .

E ra  stato egualm ente annunciato che i l j  presidente
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degli S tati U n iti avesse 1* intenzione di convocare il 
Congresso in sessione strao rd inaria  durante questa 
prim avera per fa rg li votare la sospensione della 
legge Sherm an s u ll’ argento. Ma anche questa no
tizia è stata offie ia lm enie  sm entita, ed i l  mercato 
monetario se ne è risentito  in  modo che i l  denaro 
fu pagato in  media a 15 per cento, dopo aver toc
cato ad in te rv a lli fino  i l  60  per cento.

Secondo le u ltim e  notiz ie, lo sconto a lunga sca
denza riesce p iù  agevole, ma le antic ipazioni sono 
sempre d iffic iliss im e , temendo i banch ieri che i l  Te
soro si tro v i da un momento a ll’ a ltro  in  bisogno 
d i oro.

La situazione delle  Banche associate di Nuova 
Y o rk  ag li 11 del mese indicava l ’ incasso di 72 ,400 ,000  
doli, senza variazione, il porta fog lio  era scemato di 
o ltre 8 m ilio n i, i depositi d i 14  m ilio n i d i d o lla r i.

A  P arig i la situazione m onetaria è rim asta inva 
riata, lo sconto è a ll’ l  3/ t  per cento ; i l  chèque su 
Londra a 25,17, i l  cam bio su ll’ Ita lia  a 3 13/Ja. La 
Banca d i F rancia  al 16 co rr. aveva l ’ incasso in  au
mento d i 1 m ilione  e f / 4, i l  porta fog lio  d i qnasi 12 
m ilio n i, la circolazione scemò d i mezzo m ilione .

Sul mercato germ anico  lo  sconto è r iu sc ito  p iù 
ris tre tto , la carta a lunga scadenza è negoziata a 
1 s/ 4 per cento.

Sul p rinc ip io  della settimana precedente i l  G om i
tato centrale della Banca d e ll'Im p e ro  si è r iu n ito  
per esaminare i l  b ilancio  che sarà pubblicato  dopo 
1’ approvazione del Cancelliere d e ll’ Im pero . A  quanto 
si assicura, i l  d iv idendo  della Reichsbank, i l  quale 
fu d i 7 ,5 5  per cento per i l  1 8 9 1 , sarà per 
i l  1892 d i 6 ,38  per cento. In  quella stessa seduta 
il Presidente ha d ich iara to  che la situazione della 
Banca va sempre p iù  ra ffo rzandosi; in fa tti,  secondo 
l ’u ltim o  b ilancio  la circolazione supera il fondo me
ta llico d i appena 7 m ilio n i, essendo d i 919  m ilio n i 
di m arch i in  d im inuzione  di 5 m ilio n i, m entre  la 
circolazione è di 9 26  m ilio n i ; i l  porta fog lio  era d i 
465 m ilio n i in  d im inuzione  d i 13 m ilio n i e i  depo- 
posi aum ontarono a 4 56  m ilio n i in  d im inuzione  d i 
20  m ilio n i.

La  situazione del m ercato ita liano  rim ane  pressoché 
invaria ta , tanto rispetto  a lle d ispon ib ilità  per lo  sconto, 
le qua li sono abbastanza larghe a saggi che variano 
fra  3 e 4  per eento, quanto rispetto  ai cam h i, che 
oscillano in to rno  ai prezzi so liti.

I l  cambio a vista  su F rancia  è a 104 ,22, su L o n 
dra a tre  mesi a 2 6 ,23 , su B erlino  a 128 ,35.

11 riassunto de lle  situazioni dei conti deg li Is t itu ti 
d i Em issione dal dì 20 al 28  Febbra io  1893 p re 
sentava le  seguenti risu lta nze :

Differenza 
col 28 febbraio

Cassa............................ 104,683,657 +  3,333,092
Riserva.......................... 445,921.497 — 129,633
Portafoglio.................. 563,128,382 — 527,814
Anticipazioni..............  112,604,726 +  564,507
Circolazione legale . . .  1,035,189,848 +  35,290,923

» coperta.. 44,321,316 — 16,509,477
» per conto 4el Tesoro 77,683,152 — —

Conti correnti e altri
debiti a vista..........  150,548,250 +  9,692,159

Erano in  d im inuzione  la R iserva d i L .  129 ,638  
e i l  Porta fog lio  d i L . 527 ,814 . Presentavano u j  au 
mento la Cassa d i L . 3 ,333 ,092, le A n tic ipa z ion i di 
L .  564 ,5 07 , la C ircolazione di L . 18 ,781 ,445  ed in  
u ltim o  i Conti co rre n ti d i L . 9 ,6 92 ,15 9 .

Situazioni delle Banche di emissione italiane
28 febbraio differenza

ò  _  f Cassa e riserva............L. 6 301.625 •+* 30-202
$ 5 °  Attivo 5 Portafoglio...................... * 2.430 486 3,268

!® '-5  1 Àntieipazioni....................> 3,348,524 — 31,095
r " ®  \ Moneta metallica.............» 6 117 800 +  2,377

( Capitale versato V. » 5,000,000 — ■
c  v.ssivrt? Massa Oi rispetto............. 610.000 — —
« - 5  } Oircolaaione.......................17 216 520 4- 152,500

CO V Conti liorr. e altri deb. a visti » 5,319 4- 79
28 febbraio differenza

( Cassa e riserva........L. 117,400.099 —1,310.636
=  uh™ ) Portafoglio..........  . . . »  89.204.491 +2,134,404

O O  *lu70 . Anticipazioni . ............. 27 055 006 4- 95.099
c  rt I Moneta metallica........» 102.137,059 — 168,776
r t Z  (C ap ita le.........................  48,750.000 — —

OQ___p ; ) Massa di rispetto........ .. 22.750.000 — —
-a  ¡C ircolazion e.................  254,218 966 —3,744,780

V Conti cor. e altri debiti» 41,889,686 4-4,786,934
28 febbraio differenza

¡
Cassa e riserva .... b .  39 447,707 4- 225,553
Portafoglio..................» 30,349,841 4- 716,909

Anticipazioni........... » 8,716,426 — 46,109
Moneta metallica.. . . »  36.766,827 — 3,952

cC ( Capitale versato...... * 12,000,000 — —
CO .,.« !» » )  Massa di rispetto----» 6,100.000 — —

¡ 5  J Circolazione............ 58-456.120 — 736,635
( Conticor.ealtrideb.avista» 20.378 149 — 856,251

28 febbraio differenza
È ( Cassa e riserva......... . . 1 . 2 5  889 074 — 820,017
o  Attivo V Portafoglio.........................» 51.947.724 — 2,985,304

rv- ) Antioipazioni..................... » 1,489,455 — 6,000
ci \ Moneta metallica..............» 24.782.244 — 13,927
o  ( Capitale versato................. » 15.000-000 — —
5  Passivo! Massa di rispetto............... » 5,000 000 — -r-,

M  j Circolazione.....................»132,785 797 — 4,222.900
f Conti cor.altri deb.a vista» 182,544 4- '  34.681*

Situazioni delle Banche di emissione estere
16 marzo

(  Incasso j . . . .  Fr. 1,655,607,000
.2  Atti™ ) (argento.. »1,267,455,000

oS o  AlUT0 ) Portafoglio....... . . »  542,159,000 ■
2  5  \ A n tic ip a z ion i....... 463.648,000
d  2. f Circolazione ..»3,448,820,000

COLL. ) Conto corr. dello St. » 85,654,000
• — Passivo) » » dei priv. * 389,544,000

\ Rapp. tra la ris. e le pas. 84,74 0/q 
I6 marzo

• ( Incasso metallico Steri. 27.186,000
-s S i t ó ™  Portafoglio................. » 25,178.000
2  -C & Y0 l Riserva totale................» 19-138 000
C 5? ( Circolazione . . . . . . . . .  * 24.498.000
ctf —1 p • ) Conti corr. dello Stato » 9.468.000

q q   ̂ rassivi < Conti corr particolari v 27> 71g 000
“a  [ Rapp. tra l ’ inc. e la oir. 51,21 0/0

11 marzo

rt £ ■ -  ; ( Incasso..Fior.j I I .735Ì000
o  & eg Attivo 1 PortafogUo............. 60,403.000
d  OS ( Anticipazioni........» 35 178,000

¿5 ‘ «C O  p«0cìvaÌ Circolazione............. » 192,933,000
■§ MMIT0( Conti correnti.. .  . ,  » 9,087,000

7 marzo
S f Incasso,... Fiorini 288,997 000 

i|M-. ) Portafoglio.. . . .  . » 146,198,000
aiuto < Anticipazioni,...» 21,229,000

=  •£ O  ( Prestiti................» 121.995 000
,2  =3 -=  ( Circolazione........... 437,005,000

C  Passivo j Conti correnti. . .  » 13,313,000
^  (  Cartelle fondiarie» 119,320,000

11 marzo
& m -sd f incasso metal.Doli. 72 400,000

"E q  Attivo < Portai, eantioip. » 444 780 000
C (Valori legali . . . . »  44 100.000

-5  $2 • Pa«ivniCÌr00lazÌ0ne........* 5- 600,000CO Z  1 Conti cor. e depos. » 447.210.000
9 marzo

S S  -2  Kitiirn ( Incasso. Franchi 116,211.000 
c  -  « - E 5 (P orta fog lio ....»  320,852.000 ■ 
cd y  ”3  «  _ • (C ircolazione...» 406.952,000 ■ 

CO c  CO mslV (Conti correnti.» 65,604,000*
7 marzo

ctf-2  o  f Incasso Marchi 919.376.000 —
0.2 c Attivo | Portafoglio...» 465,500,000 -
S  =  ( Antioipasioni » 82,470,000 —

qj a .  £  p i f Circolazione . » 926 134 000 -
E  ® ( Conti correnti» 456,280,000 -

differenza
29.000

1.291.000
11.890.000
1.913.000

513.000
5.663.000
5.026.000

.differenza
-  142,000
- 947.000
-  202.000

70.000
- 404.000
- 458,000
- 0,61 0/O

differenza
18.000 
59,000

273.000
524.000

1.864.000
1.388.000
differenza 

r 240,000
- 3,934,000
- 428,000

7,000
- 932,000
- 1,426,000
- 190,000 

di fferenza

-  8, 110,000 
- 5,550,000

—14,790,000 
di fferenza

603.000 
-  2 , 868,000 
1- 1,233,000 
-  4,689,000

differenza
. 4,974.000
• 12,547,000

478.000 
1,817,000

. 19,998,000
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O _
§■=ca

ex
^  Attivo 

a .  Passivo
CO

11 ncasso.. .  Pesetas
j Portafoglio......... »
( Oircolazioue . . . .  » 
(Cónti corr. e dep. »

11 marzo differenza
327,-267.000 4- 591.000
304. 813.000 +  876.000
888.779.000 +  2,842,000
318.241.000 +  3,827,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 18 Marzo.

La voce corsa di un  rilevan te  e prossimo prestito, 
a cui i l  Governo deg li S ta t i-U n it i era costretto a 
r ico rre re  per rie m p ire  il vuoto lasciato dalle fo rti 
esportazioni d’ oro am ericano per l ’ Europa aveva 
sul cadere della settimana scorsa gravemente com 
mosso il mondo finanz ia rio  specialmente in  F rancia  
e in  In g h ilte rra , ma più  ta rd i la notizia essendo 
smentita^ nel senso che il prestito era rimesso ad 
epoca più  lontana, i m ercati europei si trovarono 
un po’ p iù  sollevati, ma non per questo cessarono 
le frequenti oscillaz ioni che datano sino dalla fine 
d i febbraio, e che rendono i m ercati esitanti e c irco 
spetti. E questo stato d i cose, che si è rive rbera to  
p iù  o meno intensam ente anehe nelle  a ltre  borse,- 
prevalse partico la rm ente  a P a rig i per la solita ragione 
del processo per i l  Panama. Tralasciando di ferm arsi 
sui fa tti che v i si rife riscono, ci lim ite rem o  a d ire  che 
le d im issioni date da M. Bourgeois m in is tro  d i grazia 
e g iustiz ia , le interpellanze che per quello d im iss ion i 
dovevano aver luogo alla Carnei a, e quello stato di 
incertezza e d i malessere che va guadagnando terreno 
in  F rancia  in  tutte le sfere po litiche produssero lu 
nedì un forte  ribasso nelle  rendite  francesi, che andò 
per a ltro  attenuandosi m artedì in  seguito al voto 
favorevole rip o rta to  dal M in iste ro  nelle  accennate 
interpellanze. In o ltre  una parte im portante  delle ve n 
dite effettuate provenivano  da speculatori, che si 
im perniarono a llo  scoperto nella prospettiva d i una 
cris i m in iste ria le  ; ma questa non essendo avvenuta 
i v e n d ito ri d i lunedì furono i p r im i a ricom prare , 
ciò che determ inò ne lle  rend ite  una sensibile ripresa. 
Per a ltro  i l  m ig lio ram ento  non si mantenne in te ra 
mente, essendo stato con traria to  in  parte dalle m olte 
vendite  d i rend ite  francesi per fa r fronte ai r i t i r i  
dalla Cassa d i r isp arm io . Le a ltre  piazze estere tra 
scorsero con d isposizioni p iu ttosto favorevo li. A  L o n 
dra quantunque la liqu idazione q u ind ic ina le  siasi 
operata con r ip o r t i p iù  e levati che ne lle  precedenti 
sistemazioni, il mercato si mantenne sostenuto, es
sendo stato favorito  da un certo aumento avvenuto 
nei fondi b ras ilian i e a rgen tin i. A  B e rlino  il mercato 
dei tito li esteri si mantenne ferm o, ma que llo  dei 
t ito li tedeschi fu  depresso per ragione della voce 
corsa, ma non conferm ata, che la conclusione del 
tra tta to  com m erc ia le  della Germ ania con la Russia 
incontrasse g rav i d iffico ltà . A  V ienna i l  m ercato fu  
ferm issim o in  seguito a lla notiz ia data che quanto 
prim a saranno rip re s i g l i  acquisti in  oro per conto 
del governo austriaco. I  fondi spagnuoli ebbero 
dapprim a tendenza debole essendo stati con tra ria ti 
dalle d ich iaraz ion i del M in is tro  D eve lle  che nessuna 
concessione ve rrà  fatta dalla F rancia  alla Spagna nei 
rapporti com m erc ia li. Anche i  fondi portoghesi lu rono  
piuttosto deboli per l ’ incertezza sui p rogetti f in a n 
z iari del nuovo m in is tro  delle  F inanze.

Nelle piazze ita liane i l  m ovim ento  fu  assai l im i 

ta lo , ma nonostante la scarsità delle transazioni, i 
corsi si m antennero sostenuti tanto por la rendita  
che per i va lo ri.

I l  m ovim ento della settimana dà le seguenti va
r ia z io n i:

Rendita italiana 5 O/o. -  Nelle borse italiane 
ebbe piccole a lte rna tive  d i ribassi e d i ria lz i oscil
lando g iù  per su sui prezzi precedenti di 9 6 ,40  a 96,50 
in  contanti e di 9 6 ,60  a 9 6 ,70  per fine mese per r im a 
nere a 96,73  e 96,60 . A  P arig i da 92,77 scendeva a 
9 2 ,50  per ch iudere  a 92,73  ; a Londra da 91 / , ,
saliva a 92 1/§ e a Berlino  da 9o,o0  scendeva a 9o.

Rendita 3 Ojo- — Contrattata a 60 per contanti.
Prestiti già pontifici. -  I l B loun t inva ria to  a 102,75 

e il Cattolico e i l  Rothschild  ambedue a 92,50.
Rendite francesi. —  A privan o  i l  m ovim ento setti

manale con sensibile ribasso cadendo i l  3 per cento 
antico da 97,95  a 9 7 ,1 7 ;  i l  3 p e rce n to  am m ortiz- 
zalnle da 9 8 ,03  a 97,50 ; e i l  4 * /, per cento da 106 
a 105 ,90  ; m artedì n e ll’ insiem e risa livano  da oO 
centesim i a 50  e dopo avere guadagnato a ltr i 10 
centesim i dopo la liqu idaz ione  qu ind ic ina le  che fu fa 
c iliss im a restano a 9 6 ,60 . 9 7 ,6 7  e 106.

Consolidati inglesi. -  Da 9 8  s/ 16 salivano a 98 /4.
Rendite austriache. —  Sostenute ed anche in  rialzo 

per tutta la settimana. La  rend ita  in  oro contrattata 
a 1 1 7 ,2 0 ; la rend ita  in  argento da 9 8 ,6 0  a 98,75 
e la rendita  in  carta fra 98,9Ó e 99.

Consolidati germanici. —  Il 4 per cento con tra t
tato da 107,60 a 107 ,50  e i l  3 */* 1,11101 ,10  a 101,30.

Fondi russi. —  I l ru b lo  a Berlino  da 216 ,20  
scendeva a 215 ,65  per ch iudere  a 212,15 e la nuova 
rend ita  russa a P arig i inva ria ta  fra 79,10  e 79,05.

Rendita turca. —  A P arig i da 22,30  a 21,92 
ex coupon d i 50  cents. e a L on d ra  da 22 / 46 a 21 / 4.

Valori egiziani. —  La rend ita  unificata da 5 04  */* 
saliva a 5Ó1 7/ 16.

Valori spagnuoli. -  La re nd ita  esteriore invaria ta  
in to rn o  a 64 ‘ / v  A  M adrid  il cambio su P a r ig i risa 
liva  da 16 a 1 6 ,40  per cento e l ’aggio su ll’ oro invaria to  
al 1 6 ,50  per cento.

Valori portoghesi. —  La rend ita  3 per cento 
fra  21 8/ ls e 21 u / , 6- A  L isbona il prem io  s u ll’oro 
è al 24  per cento.

Canali. —  I l  Canale d i Suez da 2 632  a 2622  e 
i l  Panama da 16 a 15.

__ I  va lo ri ebbero operazioni alquanto lim ita te  con
prezzi re la tivam ente  sostenuti specialmente per i 
fe rro v ia ri.

Valori bancari. —  La Banca Nazionale Italiana 
contrattata fra 1338 e 1 3 4 0 ; la Banca Nazionale 
Toscana fra 4097  e 1 4 1 4 ;  la Banca Toscana di 
C redito  a 5 92  ; il C redito M obilia re  fra 4 56  e 460; 
la Banca Generale fra 3 22  e 3 2 5 ; il Banco di 
Roma a 3 25 ; i f  C redito M erid ionale  a 1 0 ;  la Banca 
d i T o rin o  da 339  a 343; il Banco di Sconto fra 87 
e 8 6 ,50  ; la Banca T ib erina  fra 21 e 2 0 ,5 0  e la 
Banca di F rancia  da 3920 a 2925.

Valori ferroviari. —  Le azioni M erid iona li soste
nute  fra 6 64  e 6 68  e a P arig i da 637 ,50  a 6 3 8 ,8 5  ; le 
M editerranee da 540  a 539 e a B erlino  da 102,70 
a 1 02 ,40  e le S icu le  a T o rin o  a 620 . Nelle  obbliga
zion i ebbero qualche contrattazione le M e rid ion a li fino 
a 317 ; le M e d ite rra n e e , A d ria tiche  e S icu le  a 302,75 
e le Sarde secondarie a 361.

Credito fotidiario. —  Banca Nazionale ita liana
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contrattato a 300 ,50  per il 4 * /,  per cento e a 495 
per il 4 per cento; S ic ilia  4 per cento a 4 6 8 ,7 5 ’; 
Napoli a 463 ; Roma a 4 6 9 ; Siena a 496 per i l  5 per 
cen to ; Bologna a 511 ; M ilano 5 per cento a 510 
e To rin o  a 515.

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 3 per cento 
di F irenze a 6 0 ,1 5 ; l ’ Unificato d i Napoli in to rn o  
a 89 e l ’ Unificato di M ilano a 91.

Valori diversi. —  Nella borsa di F irenze si con
trattarono la Fond iaria  vita a 227 ; le Im m o b ilia r i 
U tilità  da a 80 a 77 e i l  Risanamento di Napoli fra 
58 e 57 ; a Roma l’ Acqua Marcia da 1087 a 1083 
e le Condotte d’ acqua da 252  a 262 ; a M ilano la 
Navigazione Generale Italiana da 3 50  a 335 e le 
Raffinerie da 220 a 223.

Metalli preziosi. —  I l  rapporto  d e ll’ argento fino 
a P a rig i invaria to  in to rno  a 365 e a Londra  i l  prezzo 
dell’ argento denari 38 5/ (6 Per oncia

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali — Le notizie sul futuro raccolto dei grani 
in Europa, continuano sodisfacienti nella maggior 
parte dei paesi. In Inghilterra e nel Belgio gli agri
coltori sono contenti della prospettiva dei raccolti. In 
Francia i seminati d’autunno sono assai promittenti, 
e, le semine di primavera sono proseguite, bene quan
tunque contrariate dalla stagione umida. In Germa
nia, in Austria e in Rumenia si ebbero recentemente 
forti nevicate, ma nonostante l’aspetto dei seminati 
è sempre bello. In Spagna la siccità ha recato dei 
danni, ma si spera che stagione più propizia possa 
tutto riparare. In Russia le notizie sono buone, ma 
nel Sud i forti freddi del gennaio danneggiarono il 
colza. Anche al di là dell’ Atlantico le campagne 
sono assai promittenti. Agli Stati Uniti peraltro le 
continue alternative di gelo e disgelo riuscirono dan
nose ai raccolti, la cui condizione resulta inferiore 
alla media. Un telegramma da Sydney reca che il 
raccolto in Australia è riuscito buono e che già viag
giano per l’ Europa 1,160,000 di ettolitri di grano. 
Quanto all’andamento commerciale dei grani, è sem
pre il ribasso che predomina, ma peraltro con minore 
intensità delle settimane precedenti, essendosi più 
quà e più là manifestata della tendenza favorevole 
ai venditori. Cominciando dagli Stati Uniti troviamo 
che a Nuova York i grani rossi si quotarono in ri
basso a doli. 0,76 1[2 allo staio; i granturchi sostenuti 
a 0,54 1[2 e le farine deboli a doli. 2,45 al barile. 
Anche a Chicago grani in ribasso e granturchi in 
rialzo e a S. Francisco i grani N. 1 deboli a dol
lari 1,25 al quintale franco bordo A Odessa sostegno 
nei grani e ribasso nel granturco e nell’orzo. In Ger
mania tanto i grani che la segale ebbero un leg
gero aumento. Nell’ Austria Ungheria i grani invece 
ebbero qualche ribasso. A Pesi si quotarono a fio
cini 7,26 al quintale e a Vienna a 7,46. In Francia 
i _ mercati in ribasso sono in notevole maggioranza, 
cioè 76 contro 1 in aumento. Nel Belgio i grani fu
rono in ribasso e in Olanda e in Inghilterra invece 
in lieve aumento. In Italia tutti gli articoli prose
guirono a ìùbassare e questa tendenza oltre la forte 
concorrenza dei prodotti esteri, deriva dalla mancanza 
di speculazione. — A Livorno i grani di Maremma 
da.L. 22,50 a 23,50 al quintale ; a Bologna i frumenti 
i piu distinti a L. 22 e i granturchi da L. 13,50 a 14,50; 
a Verona i grani da L. 19,50 a 21,25 e il riso da 
. 31»50 a 35,50; a Milano i grani da L. 20,75 a 2. ,50; 
i granturchi da L. 13 a 14; l’avena da L. 16,50 a 17 
e ia segale da L. 15,75 a 16,25; a Torino i grani 
piemontesi da L. 21,75 a 22,50 e il riso da L. 30,25 | 
a 36,75; a Genova i grani teneri esteri fuori dazio J

da L. 16 a 17 circa e a Napoli i grani bianchi a 
L. 24,50.

Caffè. — Telegrammi dal Brasile recano che alla 
fine di febbraio viaggiavano per l’ Europa 277,000 
sacelli di caffè contro 351,000 alla stessa epoca nel 
1892 e contro 397,000 nel 1891. Egli è per questa 
ragione che sui mercati europei tanto a termine che 
per merce disponibile, i prezzi dei caffè proseguono 
alquanto sostenuti. — A Genova si venderono 1000 
sacchi di caffè senza designazione di prezzo. — A 
Napoli i prezzi praticati furono di L. 206 al quintale 
fuori dazio per il Bahia; di L. 272 per il Giava ; 
di L. 310 per il Moka ; di L. 250 per il Rio lavato 
e di L, 240 per il Santos. — A Trieste il Rio quo
tato da fior. 1Q1 a 110 e il Santos da 98 a 102 e a 
Marsiglia, il Rio venduto a fr. 104,50 per ogni 50 
chil. al deposito.

Zuccheri. — Le ultime notizie dall’ Avana recano 
che la rottura delle canee prosegue senza interru
zione, favorita dal bel tèmpo, tanto che i piantatori 
si mostrano contenti del resultato, e gli arrivi del 
nuovo prodotto aumentano costantemente. Quanto 
all’ andamento commerciale degli zuccheri è sempre 
la calma che predomina nella maggior parte dei 
mercati. — A Genova i raffinati della Ligure lom
barda si contrattarono a L. 137 al quintale. — A 
Napoli i raffinati nostrali da L. 137 a 139 ; a Trieste 
i pesti austriaci da fior. 19 5[8 a 110 e a Parigi i 
rossi di gr. 88 sostenuti a fr. 38,50; i raffinati a 
fr. 109,50 e i bianchi N. 3 a fr. 40,57 il tutto al 
deposito.

Sete. — In generale i mercati serici trascorsero in 
questi ultimi giorni con affari assai limitati, poche 
essendo state le transazioni compiute, per la ìagione 
che i compratori si mostrarono restii a fare acquisti, 
e i detentori specialmente i più forti stanno duri nelle 
loro pretese. Anche a Milano le contrattazioni an
darono sensibilmente scemando, essendosi le ricerche 
da parte del consumo limitate ad alcuni generi di 
riassortimento. I prezzi peraltro non risentirono alcun 
pregiudizio, essendo rimasti fermi negli alti limiti 
raggiunti. Le greggie classiche 9[10 ottennero L. 70; 
dette di primo ord. da L. .67 a 67,50 ; gli organzini 
classici 17[19 da L. 79 a 50; dette di ì° e 2° ord. 
da L. 78 a 75,50 e le trame di 1° ord. 18[20 da L. 69 
a 70. — A Lione gli affari compiuti furono in minor 
numero della settimana precedente, ma tuttavia i 
prezzi continuarono a salire. Fra gli articoli italiani 
venduti notiamo greggie di Messina di 1° ord. 9jl4 
a fr. 72 ; organzini di 1° ord. 18[20 da fr. 80 a 82 e 
trame di 2° ord. 22[26 a fr. 73. Telegrammi dall’e
stremo Oriente fecano che tutti i mercati serici pro
seguirono a salire. — A Canton le filature di 1° ord. 
10jl2. contrattate a fr. 52,50 ; a Yohokama le filature 
N. 1, 11 [13 a fr. 69 e a Shanghai le Tsatlee Gold 
Kilin a fr. 33,50.

Oli d’oliva. — Continua la calma nella maggior 
parte dei mercati, e chi vuol vendere è costretto a 
concedere qualche riduzione. —  A Genova pochi af
fari per il consumo e quasi nulla per l’ esportazione 
Si venderono in settimana soltanto 560 quint. di olj 
al prezzo di L. 108 a 118 per Bari in genere; di 
L. 102 a 125 per Romagna; di L. 106 a 120 per 
Riviera ponente ; di L. 90 a 92 per olj meridio
nali da ardere e di L. 81 a 88 per ¡cime da mac
chine. — A Firenze e nelle altre piazze toscane i 
prezzi variano da L. 100 a 145 a seconda del merito 
— e a Bari da L. 90 a 140.

Olj di semi. — Proseguono con discreti affari e con 
prezzi sostenuti. — A Genova le vendite fatte rea
lizzarono come segue : olio di cotone da L. 80 a 86 
al quint. per 1’ americano e da L. 66 a 72 per l’in
glese ; olio di sesame da L. 74 a 100 ; olio di ricino 
mangiabile da L. 85 a 90 ; e olio di lino a L. 87 reso 
al vagone.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che i bovini da
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macello reggono nel precedente corso di L. 120 a 125 
per i capi migliori ; il bestiame da giogo, e da frutto 
che era in prezzo vantaggioso al confronto [di quello 
da mattatoio, si va allivellando coll’altro ; nè già qui 
valse a sostenerlo la comparsa imminente d’una bella 
primavera. Nei suini pingui è affare finito; il mercato 
chiuse benino con il quoto di L. 110 a 120 circa, di 
guisa che l’ allevamento è animato e i tempaiolHn 
continuo aumento del costo. — A Parma i bovi a 
peso vivo da L. 50 a 65 al quintale e a Milano  ̂i 
bovi grassi da L. 120 a 130 al quintale morto; i vi
telli maturi da L. 120 a 130; gli immaturi da L. 35 
a 45 a peso vivo e i maiali grassi da L. 115 a 120.

Agrumi e frutta secche. — Scrivono da Catania che 
stante i molti arrivi, i prezzi si mantennero al ri
basso specialmente per rAmerico. I limoni in casse 
di 300 da L. 4,25 a 6 e gli aranci di 25[25 da L. 4,50 
a 6,70. Le mandorle vendute da L. 161 a 175 al 
quintale e le nocciole da L. 49,50 a 55 — e a Mes
sina l’agrocotto di limone a L. 427,12 per botte e di 
bergamotto a L. 325,12 e le essenze da L. 4,90 a 5 
alla libbra per limone ; a L. 4,25 per arancio; a L. 6 
per arancio amaro e a L. 8 per bergamotto.

Metalli. — Telegrammi da Londra recano che il 
rame fu quotato a sterline 45,10 alla tonnellata; lo 
stagno a 93,12,6 ; lo zinco a 17,15 e il piombo a 9,17,6 
il tutto a pronta consegna. — A Glascow i ferri 
pronti a scellini 43,50 la tonn. pronta. — A Parigi 
consegna all’ Havre il rame a fr. 121,25 al quintale;
10 stagno a fr. 248,75 ; lo zinco a franchi 47 e il 
piombo a fr. 25 1|4. — A Marsiglia 1’ acciaio fran
cese a fr. 30 ogni 100 chilog. ; il ferro idem a fr. 21;
11 ferro di Scozia da fr. 27 a 29 ; la ghisa di Scozia 
N. 1 a fr. 10 ; i ferri bianchi I C a franchi 26 e il 
piombo da fr. 23,50 a 25. — A Napoli i ferri nostrali 
da L. 21 a 27 al quintale a seconda della qualità e 
a Genova il piombo da fr. 30 a 32.

Carboni minerali. — I  prezzi dei carboni fossili con

tinuano a mantenersi deboli a motivo del ribasso dei 
noli e dell’abbondanza dei depositi. — A Genova le 
vendite fatte realizzarono come segue : Newpelton 
L. 20 alla tonnellata al vagone ; Hebburn a L. 19,50; 
Newcastle Hasting a L. 23 ; Scozia a L. 21; Carditi 
da L. 23,50 a 24,50; Liverpool a L. 24[50 e Coke 
Garesfield, a L. 35. . . . .

Petrolio. — Il consumo cominciando a diminuire i 
prezzi tendono a indebolirsi. — A Genova il ^Pen- 
silvania di cisterna da L. 11,50 a 12 al quintale 
fuori dazio e in casse Atlantic pronte da L. 4,50 
a 4,55 per cassa e il Caucaso da L. 10,50 a l l  per 
cisterna e a L. 4,10 per le casse il tutto fuori dazio.
— A Trieste il Pensilvania si quota da fior. 7,7o a 9 
al quintale. — In Anversa il pronto a fr. 12 5|8 al 
deposito e a Nuova York e a Filadelfia lo Standard 
White da cents 6,35 a 6,40.

Prodotti chimici. — La domanda in generale è sem
pre attiva e gli affari conclusi piuttosto abbondanti.
— A Genova si fecero diverse vendite ai seguenti 
prezzi : zolfaio di rame in rialzo di 2 fr. venduto a 
fr. 45 al quintale; lo zolfaio di ferro a L. 7; il bi
carbonato di soda da L. 18,50 a 19,50; la soda cau
stica da L. 23 a 26,25 ; il silicato di soda da L. 9 
a 13,80; il carbonato di ammoniaca a L. 74,50 ; il 
sale ammoniaco da L. 88 a 93.25 ; il clorato di po
tassa da L. 222 a 230; il prussiato di potassa giallo 
a L. 241; il cloruro di calce da L. 23, « 5 a 24,75; 
la magnesia calcinata da L. 118 a 132 e 1 arsenico 
bianco a L. 365.

Zolfi. _  In calma e con prezzi invariati. — A Mes
sina gli zolfi grezzi ebbero le seguenti quotazioni : 
sopra degenti da L. 7,05 a 7,77 al quintale; sojjra 
Catania da L. 7,50 a 8,05 e sopra Licata da L. 7,05
a 7,85. __ A Genova i zolfi macinati da L. 14 a 16
a seconda della provenienza.
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R ETE  PRINC IPA LE (*) R E TE  SECONDARIA

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedenté Differenze

4 1 9 1
4 1 9 1

4 2 0 4
4 1 6 7

-  13 
+  2 4

9 1 6
9 0 8

6 3 8
6 5 4

+  2 7 8  
+  2 5 4

1,159,735.49
67,831.55

305,754.98
1,487,106.52

1,123,188.73
60,947.09

257,765.75
1,399,477.12

4- 36,546.76 
- - 6,884.46 
- -  47,989.23 
- -  87,629.40

41,07782
1.285.57
9,947.02

40,310.75
92,621.16

33,188.01
746.49

5,529.19
38,834.41

4- 7,889.81 
539.08 

- -  4,417.83 
- -  1,476.34

3,020,428.54 2,841,378.69 +  179.049.85 78,298.10 -r  14,323.06
P r t

32,391,191.14 
i 1,511.436.10 
1 8.025,504.40 
j 37,758,987.36

► d o t t i  dal
31,492,557.05

1,428,469.92
8,072,934.38

35,953,111.73

u Luglio 1892 
- f  898,634.09 
+  82,966.18 
— 47,429.98 
+1,805,876.13

al II) Marzo 
1,437.240.62 

39,721.14 
279,791.02 

1,367,329.42

1893
1,778,269.89

58,559.81
416,164.77

2,349,348.22

— 341,029.27
— 18,838.67
— 136,373.75! 
_  982,018.80j

| 79,687,119^50 76,947,073.08 +2,740,046.42 3,124,082.2L 4,602,342.69 -1,478,260.49,
Prodotto per chilom etro

720.69 675.88 + 44.8l| 101.11 122.721- 21.6l||
19,013.87 18,465.82 + 548.051 3,440.62 7,037.221— 3,596.60|

(*) La linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla Rete Adriatica, è calcolata per la sola metà. 
Firenze, Tipografia dei Fratelli Bencìni, Via del Castellacelo, 6.


